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C à P o I. 


Gii Blas parte per le Asturie e passa per 
Va^iaAolitiy dotre t»a- a visitare il dottor Sandra- 
da, suoLtmcehia padrone ,■ Incontra a easo il 
signor EtniAanuello drdognez, amministratore 
dello Spedale . 


IN^enlre io m' appareccfiiava a partire da 
Madrid per reslitoinni nelle Asturie , papa Pao- 
lo y. assunse al cardinalato il duca de Lerme. 
Volendo quel pontefice stabilire ringntsiaione 
nel regno di Napoli , decord della porpora co- 
testo ministro per impegnarlo a far seconderò 
dal re Filippo si pia intenzione. Tutti quelli 
cbe conosceranoa dovere il onoro nrcmbro de 
Sacro collegio còncbiasero ai pari di me cbe 
la chiesa area fatto acquisto di un buon «^afaiì- 
tnomo . 

Scipione cbe avrebbe voluto piuttosto nve- 
dermi in qualche gran carica di Corte, di qud^ 
lo eh* sepolto in un« solitudine, mi oonsiglid 
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« presentarmi davanti al cardinale . - Può esserti 
egli mi diceva , che Sua Eminenza , vedendovi 
fuor di prigione per ordine del re ^ islimi a 
proposito di non mostrarsi più irritato con voi 
e che vi riprenda ancora al suo servìgio. - Ser 
Scipione , gli risposi , a ^uel che sento voi vi 
siete scordato che non mi fu concessa la liber- 
tà se non che a patto di uscire quanto prima 
dalle due Gastiglie : oltre di chcj mi credereste 
forse a quest' ora annoiato del mio castello di 
Lìrias f L’ ho detto e lo ripeto che quand’ an-,. 
che il duca de Lerme nii ridonasse la sua gra- 
zia e mi offrisse il posto medesimo di don Ro- 
drigo de Galderon, avrei cuore di rifiutarlo. Ho 
già deciso : voglio andar a trovare i miei pa- 
renti ad Oviedo ^ poscia ritirarmi con essi nel- 
le vicinanze di Valenza. Se tu ti penti, mio 
caro Scipione, d'aver congiunta la tua sorte alla 
mia, parla, ed io sono prtiulu a darti la metà 
delle mie monete , colle quali potrai fermarti a 
Maérid', dove tenterai di far fortuna. 

Che dite ? rispose il mio segretario com- 
mosso alquanto da queste parole : erme potete 
sospettare che io abbia alcuna ripugnanza a 
seguitarvi nel vostro ritiro? Questo sospetto 
ollonde il mio zelo e la mia affezione. Forse- 
chù Scipione, quel fido serto che avrebbe passato 


Tl rinTanente 3eì suoi giorni eon voi nella torre 
di Segovia per essere a parte dei vostri g^ai , 
ora non vi aeconipagnercbbe cbe a malincuore 
in un soggiorno cbe gli promette niille delizie? 
No i no , non desidero stornarvi dalla vostra 
risoluzione, e bisogna che vi confessi che mali- 
ziosamente vi consigliai a presentarvi al duca 
■<fe Lerme, per voglia di scandagliarvi e sapere 
sé avevate ancora qualche seme d’ ambizione 
nel cuore . Or via dunque, poiché siete del tut- 
to staccato dalle umane grandezze , abbando- 
niamo immediatamente la Corte , corriamo a 
godere di quegli innocenti e dolci piaceri, dei 
quali ci abbiamo formato un’ immagine 'cosi ri- 
dente . 

In fatti partimmo subito lutti e due in un 
calesse tirato da due brave mule, guidate dà un 
ragazzo con cui ho creduto bene di aumentare 
il nostro corteggio. Dormimmo la prima notte ad 
Alcala d’ Enares e la seconda a Segovia , d’on- 
de> senza fermarmi a visitare il generoso castel- 
lano Tordesillas , passai a Pennafiel sul Douro 
e il giorno dietro a Vagliadolid . Alla vista di 
questa ultima città trassi un profondo sospiro, 
del che avvedendosi il mio compagno, me ne 
chiese il motivo. -Figliuolo mio, gli dissi, io ho 
esercitata in questòluogo lungamente la medicina 



e in qnesto punto ' sento - ì segreti < rimproveri 
della mia coscienza . Airi ! che mi sombra ve- 

f 

derc tutti gli ammalati da me fatti morire, u- 
«ciré dai loro sepolcri ed sffollarmisi intorno per 
farmi in mille bocconi. - Che fantasie? disse 
il mio segretario : offe di Dio , signor de San- 
tUIano , voi siete troppo dabbene. Perché pen- 
tirvi di avere fallo il vostro mestiere? i vecchi 
medici hanno forse siffatti, rimorsi ? oibò! an- 
zi tsfi seguitano la loro strada con tutta la im- 
maginabile tranquilliti , imputando alla natura 
le morti e facendosi merito delle guarigioni. 

Veramente, soggiunsi , il dotlor Sangrado, 
il cui metodo fu da me fedelmente seguitale , 
era nomo di quella tempera ; e quantunque' egli 
vedesse ogni giorno morire almeno venti perso- 
ne per le sue mani, era ciò nulla ostante tal- 
mente persuaso dell’ eccellenza del salasso al 
braccio e delle copiosissime bibite d’ acqua , 
che ricorreva a questi due specifici por ogni sor- 
te di malattia , e tuU’ altro che darne colpa ai 
rimedii , ei credeva ebe gli ammalati non mo- 
^issevo se non che per non aver bevuto abba- 
stanza e per aver avuti pochi salassi « -Potènza 
di Dio 1 sciamò Scipione dando in uno scro^ 
^cio di risa , voi mi nominate ora un impareggia- 
bile personaggio. -Se tu bni curiosità -di vederlo. 


■3 

l^.d’^a^eolltrlo dissij domani t.i potrd sod- 
disfare , purché Sangrado viva ancora e sia a 
^Vagliadolid, di che ne dubito. £g]i era di gii 
vecchio quando Io lasciai , e d’ allora .in poi 
sono passati molti anni. _ .... 

.l^ppepa ..entra ti nell* osteria,^ dove andan>mo 
a smontare, il nostro primo pensiero fu quell|i 
<4* informarci di questo dottore . Abbianio dun- 
que saputo eh’ ei non era ancora morto., ina che 
non potendo, piu per 1* eli sua visitare gV. in** 
fenili né sostenere )a sua. fama, erano a lui. su- 
bentrati tre o quattro dottori , i quali avean* 
acquistato riputazione con ,una nuova pratica 
che non era punto migliore della sua. Ciò udi- 
to, risolvemmo di fermarci il giorno seguente 
a Vagliadolid, .si per lasciar riposare le nostre 
mule, come per visitare il dottor Sangrado; sic- 
ché qi. portammo da lui circa alle dieci o.rC. del- 
la mattina .,^o troyampio pedalo sopra jìp soft 
.con un libro in mano« e. appena ci vide .levos- 
^ai in piedi e ci venne incontro, con passo ab- 
bastanza, fermo per settuagenario, domandan- 
doci che cosa da lui volessimo. - Signor dottore, 
gli, disti, non, mi conoscete piu ? sono pure 
stato vostro ^colare: nop vi ricordate più"di 
certo Gii BLas. che un tempo fu vostro commen- 
sale e vostro soslilutol - Eh? siete vot| SantiUano.’ 
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mi ' mi rispose egii abbraceiandomi : in fede mia, iO’ 
non vi avrei riconosciuto. Oh! vi rivedo assai vo» 
lentieri! che avete fatto dopo la nostra separa- 
zione f avrete^ senza dubbio , esercitata sempre 
la medicina. Ed io - Questo è appunto quello a 
cui mi sentiva inclinalo, ma varii possenti 
motivi me lo hanno impedito . 

Oh poveretto voi 1 soggiunse Sangrado: coi 
principi! che vi ho insegnato sareste divenuto 
eccellente medico , purché I>io vi avesse fatto 
la grazia di preservarvi dalla mattità deli’ al- 
chimia . Ah ! figliuolo mio^ prosegui egli in a- 
ria di dolore, che mutazione nella medicina da 
qualche anno in qua I Quest’arte fu spogliata 
di tutto il suo onore e decoro: questi arte, che 
in ogni tempo ha salvala la vita degli uomi> 
1 ^, è presentemente in balia della temerità « 
della presunzione, dell’imperizia: perchè i fatti 
parlano , e fra poco le stesse pietre grideranno 
contro l’assassinio dei praticanti moderni: /o- 
pides clamabunt . Sì vedono in questa eittl cea* 
ti medici, o che si credono tali, i quali si so- 
no nttaccati al carro trionfale dell’antimonio: 
eurrus triumphalis antimonii ; e costoro sodo 
gentaglia scampata dalla scuola di Paracelso , 
adoratori del Kermes, risanatori per accidente, 
gente che fa consistere tutta la medicina nel saper 


preparare gl'' ingredienti cBimici* Che tì dirò'? 
essi hanno un metodo che non si sa capire; 
per esempio, il salasso del piede, una volta si 
raro , è quasi il solo che sia in uso al di d'og- 
gi: il purgante, in altri tempi dolce e benigno, 
cangfossi in emetico e in Kermes : in somma 
la medicina non è più che un caos , dove ognu- 
no si regola a suo capriccio^ senza rispettare 
i confini dell’ordine della saviezza che i nostri 
antichi maesti aveano piantato . 

Con tutto che avessi voglia di ridere neN 
l* udire questa st comica declamazione, ciò non 
ostante mi sforzai di resistere; anzi feci ancora 
di più, perche declamai io pure contro il Ker^ 
mes senza sapere ciò che si fosse, c mandai al 
diavolo cosi alla cieca tutti coloro che lo han* 
no inventato. Vedendo Scipione- che io mi tra-^ 
stullava con questa scena , anch' egli vi volfe 
mettere qualche cosa del suo, per lo che disse a 
Sa n grado - Signor dottore, io sono bisnìpoté di 
un medico della vecchia scuola, e perciò vi 
prego a permettermi' di scagliarmi unitamente 
a voi contro i rimedii degli alchimisti. Il fra» 
tello di mio nonno, Bio l’abhia in gloria, er» 
si caldo partigiano d* Ippocrate che ha 'sfode- 
rato più d'una volta la spada contro gli empi- 
rici, che non parlavano con quel rispetto che si 



IO 

doveva al pj-,thcìpe -fUlla Olédicma» 11 buoft sin* 
gUe non può degenerare, (sicché io farei Tolenlieri 
da boia a colesli novatori ignoranti, dei quali 
vi lauienlate con lauta ragione e con tanta eIo« 
quenza. Mi v.i&n da piangere pensando al;dan- 
,no che; cagionano si£atli naascalzoni aH’umanp 
consorzio. * 

, Questo danno, disse il dottore, diventerà an- 
cor più grande di quello che non - credete : ba- 
sti il dirvi, che non mi giovò nulla il pubblicare 
un libro contro le stragi della medicina che an- 
, di queste si aumentano -dj giorno in. giorno . -1 
cerusici, i quali per la. sniania; cfeoh*»"** l^re 

da medici, si credono capaci di esserlo , appe- 
♦ 

na che sanpu ohe non oocorFe altro., eccetto eme* 
licoi 0 ^Kermes, operano. colV aggiunta di .qual- 
^ che salasso.. al piede di loro capriccio* Oltre di 
ciò osano anche di inascolace. il.£ervne.r coi de* 
.cotti e .colle pozioni^ cosdiali , e in. siffatta ma- 
niera eglino si mettono , a- livellò dei grandi o- 
piratori in medicina. Questa peste sir.di^onde 
fino .heé. chiostr' , dove- si trovano, fraU che la 
bnno: inaieme da. speziali e da chirurghi, ]e ..co* 
tefte sciniie di medici si applicano alla chimica 
.« icempongono certi, perniciosi medicamenti, coi 
qual.i abbrev-ia.no la vita dei loro reverendi pi;dni 
s f per^ hnirla.,, siccome ^saranno,, in YagUjdoIid 




M 

pii di <et««ata monasteri si di uoremi else di 
dunae , cosi lascio pen$ar a voi la. strage che 
TÌ fa il Kermes upilo al]’ emetico ed al salasso 
del piede. - Siignor Sangrado , dissi io allora, 
voi avete' ragione di andare in collera contro 
quésti avvelènalori: io gemo con voi ed unisca 
il mio al vostro timore per la vita degli uomi- 
ni ,• pianifcslantenlc minacciata da un metodo 
ai differente del vostro . Ah si, pur troppo , la 
chimica cagionerà un giorno, o i’ altro jla per-» 
dita della . medicina , copie la carta monetata 
genera la rovina degli Stati;- é ftio voglia, che 
questo giofBQ fatale non sia vicino! , . 

Mentre, cosi ragionavamo,- vedeniroo compa» 
rire la vecchia fantesca , la quale portava un» 
sottocoppa al.dottoré, su cui cr«T* 1 1*?* 
nello tenero * ( una tanza cqn due- ,ctra%ie, 
r una delle quali era piena ,d’ aaqu», l’altra di 
vino. Dopo che Sangrado ebhc mangialo un ht»c- 
cone diede, unu bevuta di vino » mescolato p,er 
"vero dire con due terzi di acqua-, il ch® non 
lo salvd dai rimproveri cb’ ei mi diede motivo 
di largii,, - Ab, ahi signor dottore, gli dÌMi> io 
',%i colgo sul fatto: voi dunque heyelo vino, 
voi che avete tanto gridato conUu.quost» be- 
vanda , voi che pel corso di ire quarti ideila 
vostra -vii» «vele sempre . 

7 ^ 
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quando in qua siete diventato tanto dissimire 
da voi medesimo ? Tfon credo che vi scuserete 
per la età vostra , perchè in un luogo dei vo- 
stri scritti definite la vecchiaia una tisichez- 
za naturale che dissecca e consuma , e dietro 
questa definizione deplorale la ignoranza di 
coloro che chiamano il vino latte dei vecchi» 
Che' direte voi ora a vostra giustificazione ? 

Voi mi pungete senza ragione, rispose il 
vecchio dottore: se io bevessi vino puro» po- 
treste ragionevolmente considerarmi qual segua- 
cé infedele del mio proprio metodo ; ma vedete 
che il mio vino è ben temperato. - Trovo anche 
Un’altra contraddizione» mio caro maestro , io 
soggiunsi; ditemi : non vi sovviene che grida- 
vate quando il canonico Sedillo béveva vino» 
éoniuttoché vi mettesse moli’ acqua ? Confessate 
sinceramente che avete riconosciuto 1’ error vo- 
stro, e che il vino non è liquore cosi funesto 
come avete detto nei vostri libri» purché lo si 
beva con moderazione. 

Queste parole imbrogliarono alquanto il 
dottore , perchè egli non poteva negare di aver 
proibito coi suoi scritti 1’ uso del vino ; ma sic* 
come la vergogna e la vanità gl’ impedivano di 
confessare che io avea ragione di rimproverarlo", 
ae ne stava li senza rispondermi ; laonde io per 


.ti 

cavarlo da si grand* imbarazzo mutai discorso, 
e un momento dopo presi congedo da .lui, esot» 
tandolo a resistere con. costapza^ai praticanti 
moderni . - Ànimo , gli dissi, siguòir Sangrado : 
non vi stancate di screditare il Kermes, e spar* 
late continuamenle contro il salasso del piede; e 
se poi in onta del vostro zelo e del vostro amore, 
per la medicina ortodossa , questa genia ,empi> 
rica giunge a distruggere la disciplina ,; almeno 
avrete la consolazione di avec fatto ogni sforzo 
per conservarla,, , 

Menlrechè tornavamo tutti e due- all’ osle^ 
ria , discorrendo fra imi dell’ indole bizzarra e 
stranissima di questo dottore , ci passò vicino 
per la strada un uomo di cinqua.ntaciiique anni 
circa , .il quale, camminava cogli occhi .bassi, c 
con grossa corona, in mano , ed avendolo 
guardato attentamente ,. lo riconobbi per quel 
zelante amministratore dello spedale , detto mes- 
ser Emmanuello Ord.ognez , di.cui .parlai nel 
primo. tomo della .mia ìstona; laonde mi aQCOr 
stai a Iqi rispettosamente , dicendogli > Servo 
umilissimo del signor Emmanuello Ordognez, 
eccellentissipio conservatore delle sostanze.dei 
poverelli# À queste. parole ei^mi., fissò e, rir 
apose, che le mie. sembianze, non gii erano del 


Digilizfed by Googic 



»4 

tulio ignote^ iftB elle non polevi» ri#oBtenir»f^ 
dove mi tvMse vednt<r.-Io veniva in casa vo-' 
stra , soggiunsi, quando voi avevate per servi» 
dorè un mio amico’, chiamato Fabrizio Nugnea. 

• Ah! Bdesso me de ricordo, rispose 1’ ammiiri-i 
stratore coti maliiioBo sogghigno, e so che vòf 
eravate entrambi due buoni ragazzi e che ave* 
te falle insieme molte furberie giovanili .- Eh 1 
sapete nulla del povero Fabrizio t ogni volta 
Che penso a lui mi vien da piangere. >■ • ^ 
Allora io dissia messer Emmanuelio- • Ap* 
punto perdervi nuove^di Fabrizio mi pVesM’at- 
dire di fermarvi in- istrada : sappiale dunque 
cVegli è- a Madrid, dove compone • opere miste, 

*. Che intendete ' voi per opere miste? ei mi sogJ* 
ginnse . i Vaglia-tire,' risposi , ch’^egK tcriVe-iq 
versi e- in prose ¥ fa ‘commèdie e romanzi *,'• ìó 
uftZ''p«rola è' giovane piedo d* idge’gdo^y ond’ è 
thè 'viene aecollo festosamente in tulle Ve fa- 
uilglie 4 *■ Ma , disse- Pammìdiètralorei come st* 
poi col fornaio? -Non tanto bene, soggiunsi i, 
eome coi gentilnomini j e, a dirvala«lo erodo 
povero quanto Giobbe. -Oh! di questo ne sono 
oertissittio, rispose Ordogneq s faccia pura le 
corte ai grandi qnanlo gli piace , e nvi saprà 
dire ae le sue fcortesle, le sue adula«ioni-è'4a 
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sAe vUli bota gl! bratterà niio anoor meno delle 
sue opere; lo vi prognostico che un giorno o 
1* altro lo vedrete allo spedale. * 

Ohi questo 'i facile ,' gli dissi, perché la • 
poesia ve he ha menato più di uno . Il mio a- 
mico Fabrisio avrebbe fatto assai meglio a star» 
sene al servigio di Fossignorfa, ché a questi ora 
cammiaerebbc sull' oro . & Ordognes - ùlmeno 
non gli mancherebbe niente t io gli voleva be» 
ne e andava promuovendolo di posto in posto, 
per procacciargli uno stato sodo nella casa dei 
poveri allorché gli- 'Oetiàé le maltità^ di far* 
il letterato t egli dunque compose uh* comme*' 
dia, la fece recitare > dai «ornici che erano i« 
questa città • e siccome la compoSihioae'fu ap- 
plaudita , r«utore ha dato la volta al canto « 
talmentachh ai credette un nuovo liope de Fé*- 
g8'; «/anteponendo il fumo dei pnbblioi- appiani- - 
si ai vantaggi- reaU che il 'mio affetto gli appa- 
recchiava, mi -domandò il congedo. Ibdarao-gli 
rappresentai che- lasciava il èorpb per Correto 
dietro all* ombrai io non potei’ trattenére qué- 
sto passo agitato dal furor di éomporré. llgii 
nbti Conosceva il suo bene, continuò 1* ammi- 
nistratore ; a di ciò he può far buoha teStimo- 
hiauM il -gatsane che ho'préCo* al mio servigio 
dopo di luii questo con meno talento dì Fabris^ 


-lé» 

ba però più giudizio, siccbè.attende umeameiiile 
ad eseguire il suo dovere e ad obbedire. ,a 
puntino alla mia volontà; laonde 1’ ho promos* 
so come sei meritava , ed attualmente egli ha 
nello spedale due impieghi, il minore, de’ quali 
è più che bastante per mantenere un galantuo* 
nio carico di grossa famiglia. , • , 


■ ' C A P O n.' • 

. > ■ 

Gii Blus continua il suo viaggio e giungé 
Jelicemente a Oviedo-. In quale stato trova i 
parenti. Morte di sui) padre' e conseguenze di 
questa. morte . ^ 

. D a Taglràdolid ci portammo in qtraUro 

giorni ad Oviedo , senaachè- ci' sia accaduta per 
.istrada' veruna disgrazia , a mal grado del «pro- 
verbio , ìl'quale dice che i ladriodorano da lon- 
tano i denari dei viaggiatori. Avrebbeno eglino 
pertanto potuto -far buon bottino, e due soli 
abitatori, di un sotterraneo ci avrebbero tolti 
.senza fatica i nostri dobbloni, perchè alla Gor- 
.te io. non avea imparato a diventar bravo , e 
Bertrando ,. mio mago de mulas, non avea. viso 
da farsi ammazzare per difendere la borsg dei 


■^1 

MO'^padirbne? Scipione solo era un poco spà* 
’àaei'Do. > ' ' 

= •' Arrivamroo'di nOlle in città c andammo ad 
ftìloggiare in una osteria vicinissima alla casa 
del canonico Gii Perez mio zio . Io desiderava 
d’informarVrti dolio stato de’miei parénti , pri* 
ma di presentarmi davanti a loro, e per'sapere 
questo non potea far meglio che rivolgermi al- 
r ostiere o all’ostessa di quella taverna, cono- 
scendoli io per persone che non poteano igno- 
rare i fatti dei loro vicini. Da principio l’oste 
mi fissò attentamente , e quando mi ebbe rico- 
nosciuto^ sciamò - Per sant’Antonio da Padova I 
Ye’. ! il figliuolo dello scudiere Blas di Santil^ 
lanol - Si certamente, è desso è desso, eoggiun- 
se la ostessa: ei non si è quasi niente muta- 
to: vedilo; egli è quello spirilclto di Gii Blas 
che avea più anima che. corpo : mi par ancora 
vederlo venire colla sua bottiglia a prendere il 
vino per la-cena del suo signor barba. i 
. Madmna , le dissi , voi avete buona memo- 
ria , ma prima di lutto ditemi di grazia qual- 
che cosa della mia famiglia ; mio padre e mia 
madre sono forse in cattivo stato? - P ir trop- 
po, rispose la slessa j per quanta miseria pos^ 
siate figurarvi < non potrete immaginarvi .mal 
•persone che moritino più compassione di loro* 
Tcm. IP'. a 
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Il buon Tcccbiu GUI Perez è diventato meaz* 
paralitico , e a quel che si vede tirerà poco & 
lungo: vostro padre, cbe da poco in qua sta col. 
canonico, è assalito da mal di petto , o per dir 
meglio , cofubatte or ora tra la vita e la mor> 
le; vostra madre poi tuttoché in^poca salate, é 
obbligaU assistere l’uno e l’altro » , , 

4 questo ragguaglio che mi fece sentire di 
essere figlio., lasciai Bertrando, col mio equipag- 
gio all’ osteria , ed io col rato segretario , H 
quale non volle lasciamii andar solo » mi por»^ 
tai io casa di n»io sio. Appena mi affacciai a 
mia madre ella senti certo moto nel cuore che. 
le annuoaiò la .mia presenza , anche printa eh» 
i suoi occhi avessero ravvisale le mie serabiaQ<^ 
ze . Figliuolo mio , ella mi disse con aria malin» 
conica dopo svenni abbracciato , vieni a vedec 
morire tuo padre: tu .giungi pur troppo, a .tema 
po da commuoverli a questa dolorosissima vi» 
sta . Disse, e mi .niend in una stanza dove.il 
misero Blas di Sontillapo , steso, sopra un let- 
to c|te indicava la povertà di un gretto; sen»i 
diere , stava, aspettando 1* estremo suo monienbo. 
Tuttoché circondato dalle .ombre dell» morte « 
non area perduto affatto i sentimeoli. - Marito 
gli disse mia madre , vedete &il Bla& 
,\ostro figlio , il quale vi cìùede perdono d<^ 
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dfi^»làceri' ckV'lri ha ciigióìiàli, e vi' domanda ' 
la" vostra benedizione. A. questo discorso mio 

padre aperse gli occhi', che già cominciavano a 

% 

serrarsi per sèmpre , li'fissò in me , e a mal gra» 
do dello sfinimento in cui si trovava osservando 
che -io età affliltissimo per la Sua pendita restò 
intenerito dal mio dolore . Toleva parlare , ma 
gli mancava la* lena , 'laonde jgli prèsi una mano , 
e mentre' io la bagnava di pianto senza poter 
pràferire sillaba, spirò , quasiché avesse atieso' 
il mio arris'o per rendere' r ultimo fiato. ’ ' 

Mia madre era apparecchiata a questa mon> 
te , sicché' la sua àffiizion'c non fu smoderata 
ed io forse sentii più dolore di lei , contulto- ‘ 
ehè’mio padre in sua 'vita' non mi avesse dato 
il minimo indizio d’amore; ma' oTlrècb'é 'per 
piangerlo bastava che fossi'tuò figticT, io sen« 

Uva rimòrso' di non averlo punto aiutato; 'e 
qnando pensava a questa mia crudeltà mi con« 
siderava un mostro d’ingratitudine, anzi un 
parricida. Fòco dopo andai a trovare mio zio, 
il quale era sópra altro lellicciuolo' in istato 
eompassionevole , e* qui io fui pure laearato da 
nuovi' rimorsi . - Figliuolo snaturato , dicea fra _ 
nie stesso , ' contempla per tuo tormento Ja 
mtseria dei tuoi congtuaii t se tu avessi datovVf.^^ ' 
WiO qòaìchè pitcolh parie dèi superfluo di ciò* * 
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che possedevi prim& della tua prigionia , avre»' 
sii procacciato ad essi quelle comodità che la 
rendita di una prebenda non può loro sommini* 
strare , e con ciò avresti forse prolungata la vi- 
ta a tuo padre . 

L’ infelice Gii Perez era rimbambito e non 
avea più memoria , nè intendimento , sicché 
nulla giovava lo strignerlo fra le braccia , nè >1 
dimostrargli seghi di affetto, perchè egli non in* 
tendeva niente; e per guanto mia madre gli ri- 
petesse che io era suo nipote Gii Blas, ei mi 
fissava insensatamente senza rispondere paro* 
la; dimanierachè se anche il sangue e la ri* 
conoscenza non mi avessero sforzato a piange* 
re uno zio a cui tanto doveva , non avrei po- 
tuto trattenere le lagrime , vedendolo in uno 
stato si degno di compassione . > 

Intanto Scipione serbava profondo silen- 
zio , e partecipando del mio dolore confondeva 
per amicizia i suoi sospiri co* miei; ma sicco- 
me io pensava che mia madre , dopo si lunga 
assenza , avesse voglia di conferire meco , e che 
la presenza di un uomo a lei sconosciute po- 
tesse metterla in soggezione , lo tirai in dispar- 
te e gli dissi - Vattene j amico , vattene a ri- 
posare all’osteria, e lasciami gai con mia ma- 
dre, stantechè «Ila ti crederebbe superfluo in un 
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colloquio che dee versare soltanto su cose do* 
mesliche^ . Scipione dunque se n’ andò per 
non disturbarci j ed io allora tenni con mia 
madre un ragionamento che durò tutta -notte, 
avendoci scambievolmente con sincerità raccon* 
I tato ciò che all’ una e all’ altro era accaduto 

dopo la mia partenza da Oviedo. Ella mi fece 
I luogo ragguaglio dei disgusti sofiFerti nella fa> 

I miglia dove era stata donna di governo, e mi 

disse in oltre infinità di cose che non avrei 
I avuto piacere che fossero state udite dal mio 

I segretario j tuttoché io non avessi niente di na» 

I scosto per lui . Con tutto il rispetto che io da- 

j To alla memoria di mia madre dirò , che la 

I buona donna era alquanto prolissa ne’ suoi rac- 

conti , dimodoché avrebbe potuto abbreviar di 
I tre quarti la sua istoria , lasciandone stare le 
! inutili circostanze. 

Quando piacque a Dio ella fini la sua nar- 
razione ed io cominciai la mia scorrendo leg* 
germente su tutte le mie avventure^ ma quando 
parlai della visita fattami a Madrid da Bertran* 
do Muscada , speziale di Oviedo, mi dilungai non 
poco su questo particolare. -Confesso, dissi a mia 
madre, di avere accolto con mal garbo questo 
ragazzo> il quale per vendicarsi vi avrà fatto 
senza dubbio qualche orribile pittura di me . - 
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CerUmente , «Ila rispose , sendocBè c! disse d4 
averti trovato tanto superbo pel favore del pri» 
mo miaistro • che appena ti degnasti di ricono* 
scerloj e quando ti fece il ragguaglio delle no« 
atre m.isefie Io ascoltasti freddamente ; ma sior 
come i :padri e le madri r inclinano sempre a 
scusare i loro figliuoli ^ noi non abbiamo potu* 
to credere che tu avessi un cuore tanto cattivo-. 
Il tuo arrivo a Oviedo dà a divedere che non 
c* ingannavamo nella nostra opinione e il do* 
lore che manifesti in questo momento li giu- 
stifica pienamente. < ' 

. Voi pensate troppo favorevolmente di me « 
le risposi , perchè non è tutto falso ciò che 
vi: disse Muscada ,.ed è verissimo che quando 
egli venne a trovarmi^io era lutto intento alla, 
mia. .fortuna i' oltre di che- 1’ ambizione da ciiì 
era dominato non mi permetteva di pensare ai 
miei parenti t non è dunque da. stupirsi' i se 
con- questa .dìsposiaione io feci poco^ graziosa, 
accoglienza ad un malcreato , il quale villana* 
mente mi disse «he avendo sapnto • che io- era 
più ricco di Un Giudeo, imi consigliava a man- 
darvi denaro, attesoché ne avevate grande bi- 
sogno; e nel medesimo lempo'mi rimproverava 
con parole incivili la indifferenaa' che io mostra-, 
va .per la niia famiglia; diniodoehè. con questa 
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ima ' 'sfaccia t8((gitifl mi fece venìrft la stràzà e-, 
^rdota la paxienaa , lo cacciai* a spintoni fuo* 
»i del mio gabinetto . Confesso di aVere ma- 
le operalo in questa occasione , perché avrai 
dovuto considerare che voi non ne avevate coN 
pa se lo speziale era senza creanza j e che il 
suo consiglio, quantnifqùe data sgarbatamente , 
«ra degno di essere secondato . 

Questo è appunto quello che pensai un mo» 
allento dopo eh* ebbi cacciato fnori Muscada ; 
Allora ila voce del sangue si fece intendere 
sicché rammentai lutti i mìei doveri verso i pa<< 
venti , e vergognandomi dì .cosi malamente adem* 
pirli, sentii molti rimorsi, db’ quali non posso 
però vantarmi con voi perché furono poco do- 
po eddormeulati dall* avarizia e dall’ ambtzro 
ne« Ma dappoiché . fui rinchiuso nella torre di 
Segovia per ordine del re -, '^caddi pericolosa- 
mente ammalato, e questa fortunata nialatlia’ Fu 
quella che vi restituì prostro figlio* Ah-'St! la 
malattia e la prigione* hanno fttto ripigliare ah 
la natura lutti li suoi diritti e ini -hanno fatto 
per senqire fuggire dalla Corte. 'Ora io non vi- 
vo più che per la solitudine , e non sono' veunte 
•Ile •Asturie se non che per pregarvi di venire 
a godere meco le.doIceEBe della vita ^ campestre * 
Se aoconaentite alta mia preghiera^ vi condurrà 


Digitized by Google 


a4 

in una terra che bo nel regno di ■ Valenza -edt - 
ivi vivremo comodissiman)ente. Potete ben cre- 
dere che avea deciso di condurre colà anche mio 
padre; ma poiché Dio ha disposto altrimenti 
fate almeno che io abbia la consolazione d’ a» 
vere in casa la mia cara madre e di poter ri- 
parare con tutte le cure immaginabili il tempo 
che ho passato senza esserle di giovamento. . 

Ti ringrazio^ figliuolo, della tua buona in- 
tenzione, rispose allora mia madre ^ e vetrei 
teco senza esitare- se non vi trovassi qualche 
difficoltà, e tra le altre quella di abbandonare 
tuo zio e mio fratello, nello stato in cui si ritro^ 
va; oltre di che io sono tanto avvezzata a que» 
sto paese che non saprei allontanarmene . Non- 
dimeno , siccome la cosa merita di essere ma- 
turamente esamiqata , cosi vi jieilsarò poi a mio 
bell’agio, ma intanto adesso il .primo pensie* 
ro sia quello dei funerali di tuo padre . - Noi ad- 
dosseremo questo pietoso uihzio , soggiunsi, a 
quel giovine che avete veduto meco: quegli^ è 
il mio segretario, ed ha cuore<e<zelo per. me; 
sicché possiamo pienamente riposare sopra di 

lui . / . ! • 

Mentre io cosi diceva , rilornè Scipione , e 
siccome s’era già fatto giorno ci domandò se ave- 
vamo bisogno del suo aiuto nella congiuntura ia 
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•UT ci trovavamo . Rispoù allora eh* ei giun- 
geva' assai opportunamente per ricevere un or- 
dine importante eh’ io era per dargli ; e poiché 
seppe di che si trattava - Basta cosi , mi disse ; 
ho già ideata questa cerimonia nella mia testa: 
fidatevi idi me . - Guarda bene, gli disse mia 
madre, di non ordinare funerali che abbiano gran 
pompa , dovendo piuttosto essere modestissimi 
per mio marito, che fu conosciuto da tutti per 
uno scudiere de’ più malagiati di questa città 
Aladonna , rispose Scipione , quand’ anche fosse 
statò ancora più povero io non diffalcherei dal* 
la somma due -soli maravedis , perchè io non 
guardo in questa cosa che il mio padrone: egli 
è stato il favorito del duca de Lerme , dunque 
suo padre dev’ essere sepolto con pompa . 

Approvai il disegno del mio segretario e 
gli raccomandai di non risparmiare denaro. In 
questa occasione risvegliossi in me un resto di 
vanità- eh’ *ìo serbava ancora nell’ animo, e mi 
lusingai che spendendó molto per un padre che 
non mi -lasciava alcuna eredità farei stupire 
tutti per la mia generosa magnificenza. Ball’ al* 
tro canto poi , quantunque mia madre affettasse 
tanta modestia, non le rincresceva punto che 
suo marito fosse, sotterrato pomposamente; per 
la qual cosa abbiamo dato pieno potere « 


Scijsiohe , il ^ale senza ']p6l'dete aUimo dltem-v 
po landò a prendere -le misure necessarie pef 
tendere i funerali superbi. 

Egli Ti riuscì anche troppo bene> slanlo- 
iChè celebrò esequie cosi magnifiche che provo* 
caroQO contro dime la- città e i sobborghi ; per 
«nodo che gli abitatori di Oviedo, grandi e pie* 
isoli , si stomacarono della mia ostentazione; -» 
Questo ministro nato come un fungo , diceva 
Tuno, ha tanto denaro per seppellire suo padre, 
ma non ne aveva poi per {sfamarlo . * Sarebbe 
stato assai meglio , diceva il’ altro , che avesse 
dato consolazione a suo padre vivente , di quel* 
lo che fargli tanti onori dopo la morte. In 
somma tulli mi mordevano, itè vi fu un solo 
che non mi abbia punta la pelle; nè si ferma- 
rono qui, ma si. misero. ad insnUara Scipione, 
Sertrando , e me , talché . mentre eravamo per 
moire dalla chiesa, ci vomitarono addosso mi- 
gliaia d’ ingiurie , fischiandoci dieijro , , ed ac* 
compagnarono Bertrando all’ osteria a sassate. 
Per dissipare la, canaglia eh’ crasi affollata da- 
vanti alla casa di mio zio fu d’ uopo chei mia 
madre si facesse vedere , e protestasse pubbli* 
camente ch’.ella era molto contenta di, me; ma 
intanto altri corsero alla taverna dote ora il 
mio calesse, coll’ intenzione di farlo, in pezze; 
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in<li^it«raeate -avrebbero operato se l’ ostie* 
re e f' ostessa non avessero 'trovato* il modo di 
placare quei furibondi e ‘di stornarli dalla loro 
risoluzione . • 

' Tutti questi affronti 'Che mi si facevano , e 
eh’ erano altrettanti effetti dei discorsi che il 
giovane speaisle avea fatti intorno . alla mia 
condotta, ni’ inspirarono tanta avversióne pei 
mìei concittadini , che deliberai di abbando* 
nere immediatamente la patria , dove senza 
questo caso ^'^rei fatto lunga dimora . Lo dissi 
aoliietto e netto a mia madre , la quale, e$sen<* 
do aocb’ ella assai mortificala dell’ accoglienza 
con cni il popolo mi avea festeggiato^ non 
ce alcuna Opposizione alla mia pronta partenza ^ 
sicché allora non si parlò più se non che* del 
modo con chi io doveva trattare con lei. - G 
ra madre , le dissi , poiché mio zio ha bisogno 
della vostra assistenza,' io non vi solleciterò, 
più ad accompagnarmi; ma. siccome egli non 
sembra molto lontano dal suo ultimo fine, pror 
mettete di venirmi a trovare nella mia terra 
lubitoChé -sarà morto . ■ ' ■ > 

Io non ti prometto questo ^ rispose nrii 
madre , perchè veglio passale il resto de’ nùet 
giorni nelle Asturie e in perfetta ìndipende»* 
sa . ^ Temete voi forse , io. soggiunsi , di n<m 



essere padrona assoluta nel mio castello ? ' Ed 
ella -Ohi sa? tu f. innamorerai di qualche bel- 
la ragazza, la sposerai , ella diventerà mia 
nuora, io sarò sua suocera e saremo tutte e 
due malcontente. - Voi , le dissi , prevedete i 
mali troppo da lontano, perchè primierameate 
.io non ho veruna intenzione di maritarmi, ina 
quand’ anche me ne venisse il capriccio , vi 
prometto di obbligare mia moglie a sottomet— 
tersi ciecamente ai vostri voleri. - Questa rispo- 
sta è imprudente , , ripigliò mia madre, ed io 
vorrei avere chi si facesse mallevadore della tua 
promessa; non giurerei tampoco che nelle no- 
stre dissensioni, non saresti per prendere la par- 
ie di tua moglie , per qualunque torto ella po- 
tesse avere . 

Voi pronunziate parole degne di stampa, Ma- 
donna , disse allora il mio segretario intromet- 
tendosi nel discorso : io credo con voi che le 
nuore docili sieno rarissime, nondimeno per 
accordarvi insieme coi mio padrone , volendo 
voi assolutamente dimorare nelle Asturie ed 
egli nel regno di Valenza , è dovere di lui il 
darvi una pensione di cento dobblè che io vi 
porterò qui di anno in anno ; e per tal modo 
la madre ed il figlio vivranno felici dugento 
leghe distanti l’uno dall’altro. Le due parti 
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interessate approvarono la convenzione propo- 
sta , dopo di che io pagai 1’ anno- anticipata- 
mente ed uscii da Oviedo la mattina dopo 
avanti giorno, per paura di essere trattato dal- 
la plebaglia come un san Stefano. Tale fu l’ac* 
ooglienza che mi venne fatta nella mia patria ; 
bella lezione per gli uomini volgari che dopo di 
essersi arricchiti fuori del 'loro paese vogliono 
ritornarvi a farla da grandi. ■ . 


CAPO III. 

! • ' t - V • 

Gii Blas s' avvia verso Valenza ed arriva 
finalmenle a Lirias . Descrizione del suo castel- 
lo-, come ivi sia^ stato accolto e qual gente vi 
abbia trovato . , 

Preiidèmmo la via di Leone, indi quélla 
di Palencia , e continuando il nostro viaggio a 
piccole giornate, sul finire della decima giugnem- 
mo alla città di Segorba ^ d* onde la mattina 
dopo ci portammo alla mia terra che era lon- 
tana tre leghe . Di mano in mano che ci avvt- 
einavamo io mi avvedeva che il mio segretario 
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osserrava- con' móTt& aUeneioiìé tutti * i casteiF^ 
che scorgeva a destra e a sinistra' nella campa*’ 
gna j e quando He mirava alcuno di l>ella ap-^ 
parensa me lo mostrava a dito , dicendomi - lo 
. vorrei clie fosse quello il nostro ritiro . 

Io non so, amico mio, gli diesis quale idea- 
ta ti abbia 'formata delta nostra abitazióne; ma 
se t’ immagini che là ’sióvi e - magnifico palaz-> 
zo e terra da gran signori t’ inganni daddo^ 
vero . Se non vuoi essere corbellalo dalla tua 
fantasia , figurati la piccola casa che Orazio 
aveva nel paese dei Sabini^ contigua al Tevere 
c che gli fu donala da Mecenate. Ddn Alfonso 
presso a poco mi ha fatto Cotisimile regalo. 7 
Dunque non debbo aspettarmi che divedere un* 
tugurio ? gridò Scipione . - Ricordati , io sog- 
giunsi, che io te ne ho semp'rè fatto niodestis* ' 
sima descrizione ; e in questo punto' giudicherai 
da te medesimo.. Se la mia pittura sia stata fet 
dele. Gira gli occhi dalla banda del Guada- 
Inviac e guarda eullé ' sné rWe al di'lfi di quel* 
borgbelto di nove o< dieci cammini. quella Casa 
che. ha quattro piccoli padiglioni r quello è- il 

mio castedlo-. . 1 . • - . 1 

^Pufiare il; mondo! sclamd allora H mio sé-' 
greta rio, facendo puato ammirativo! qaella ca^ 
sa' è una gioia. Oltre 1’ aria 'di .nobiltà dte' le 
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^Bo i suoi- padiglioni , s» Teda ancora che è 
mollo ben 8ÌUi£ta,>ben «oslniUa e<circondfl(a da 
paesi più ridetifi.dei conlorni medesimi di Si- 
Tiglia, delti per eccellenza 11 Paradiso terreslfe.' 
Oh vi assicuro che ^oand* anche questo soggror» 
no fosse stalo di noslra libera'scella, io non po> 
Irci averne desideralo un migliore.' Che amabile 
soliludiae ! un fiume la innaffia Colle sue «eque ; 
an follo bosco invila colle s«e ombre al pas- 
saggio nel più cocenie ardore del sole; ab ? mio 
diletto paxlrone, credo che non ci verrà voglia 
di partire mai più di colà . - Sono esaltante , 
risposi vedendoti contento di un. asilo di cui 
non puoi ancora toitalmente discernere le bel— 
lez^ . . ' , ' 

Mentre ragionavamo in tal guisa giugneras 
mo alla porta della casa , .la quale ci ùi spa»^ 
lancata appenaebè Scipione disse .estere ivi' il 
signor de Santillano, il quale veniva a prendere 
possesso del suo castello . A questo nome , si 
venerato, da quelli che lo. udirono pronunziare^^ 
lasciarono entrar» il mio calesse 'in un magni- 
fico cortile dove io- smontai , -poscia appoggiai!* 
domi gravemente sopra Scipione e facendola dà 
grande » entrai in una sala, in ’ culi appena ar- 
rivato.! comparvero .sette o .otto' famigliari •, < 
.qi^li .mi disseso,che veaiano-a-prestanni i lor» 
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.«maggi come a novello signore, e che .don Gé» 
sare e don Alfonso de Leiva li arcano destinali 
per servirmi, -uno 'da cuoco , 1’ altro -da aiutante 
• di cucina , 1’ altro da guattero, questo da por- 
tinaio , e quegli da lacchè; vietando a tutti, di 
.ricevere verun salario , e intendendo que’ due 
gentiluomini di sottostare a tutte le spese della 
mia famiglia. 11 cuoco , chiamato mastro Gioa- 
> .chino , era il capo di questi domestici e par- 
. lava per tutti ; laonde mi rese consapevole 
di avere fatto abbondante provvisione dei- vini i 
. .più rinomati in Ispagna^ e in quanto alla men- 
aa mi disse, che un giovine pari suo, il 'quale 
era stato sei anni cuoco di monsignor Arcive- 
scovo di Valenza , saprebbe comporre quantità 
di salse da stuzzicarmi bene l’appetito - Tra 
qioco;, prosegui egli > potrete fare uno sperimene 
to della mia capacità ; e frattanto che vi appa- 
recchio il pranzo potreste andar e, passeggiare , • 
.. signore, e a visitare il vostro castello, esaminando 
.se .sia tale da poter essere abitato da Vossignoria. 

. Lascio pensare al lettore se trascurai di fare 
questa visita ; e Scipione , ancor più curioso di 
me, mi strascinava da stanza a stanza. Noi esa- 
.minammo tulla la .casa dall’ alto al basso, sen- 
zachè sia sfuggito, a creder nostro > il minimo 
angolo ai nostri -avidi sguardi , e. da per tutto 
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«I)bi octBsione di ammirare la benevolenza che 
-don Cesare « "SUo figliuolo avcano per me . So- 
pra le altre cose mi diedero nell’occhio due ap- 
partamenti bene addobbati, tuttoché senza sfar- 
lo, in uno dei quali ammiravasi una tappezzeria 
'di Fiandra colà letto e sedie di velluto ; le quali 
pose erano lavorate in bella foggia, quantunque 
fatte sin dal tempo in cui i Mori occupavano il 
regno di Valenza. Gli arredi deU’altro apparta^ 
tiientò erano fabbricati sullo stesso gusto, sen* 
•dochè vedeansi alcuni vecchi arazzi di damascò 
•di Genova gialloi con letto e sedie della atessa 
■stoffa guernite di frange di seta turchina. Tut* 
le queste suppellettili che in un inventario sa* 
•rCbbero state stimate a scarso prezzo i cosi ac^ 
■tonce , pareano di grande valore . 

Dopo d’avere bene considerate tante deli- 
zie tornai col mio segretario nella sala , dove 
era apparecchiata una tavola con due posate, 
•alla quale sedutici, ci fu subito portata una 
■o/ea po</r/Ja‘ si deliziosa che compiagnemmo 
r arcivescovo dì Valenza di avere perduto il 
cuoco che l’avea cucinala. Noi per altró eravamo 
provvisti di molto appetito , il che forse ce la fece 
trovare migliore ancora di quello che in fattojnon 
era . Ad ogni boccone che io mangiava i miei 
lacchè di nuova data mi presentavano grandi 
• Tom. IV. 3 
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biccTiierr, ripieni fino sull* orlo di vino squisitis> 
simo della Manica . Scipione, non osando sfoga- i 
re in faccia loro il contento che internamente 
sentiva , me lo dava a divedere colle sue occhia- 
te 'parlanti , ed io gli facea conoscere colle mie 
di essere soddisfatto al pari di lui. Un piatto 
di arrosto, consistente in due grasse quaglie che 
fiancheggiavano un lepreltino dì odore soavissi* 
moj ci fece abbandonare la alea podridu e fini 
di refocillarci . Allorché avemmo mangiato co- 
me due lupi, e bevuto con egual misura ci levam- 
mo da tavola per'andare in giardino a sdraiar- 
ci Voluttuosamente in qualche luogo fresco- e 
gradito . i 

Se il mio segretario fu giubilante per quel- 
lo che area , veduto, lo fu vie maggiormente 
quando osservò il giardino. Lo trovò parago- 
nabile a -quello dell’ Escuriale ; fatto sta che 
don Cesare, il quale vènia di quando in quan- 
do a ijirias; si dileHnva di farlo coltivare e ab- 
bellire di viali beo forniti di sabbia e fiancbcg- 
gialijdì aranci. Vera un gran bacino di marmo 
bianco, in mezzo del quale un lione di bronzo 
vomitava acqua in gran copia;. e la bellezza dei 
fiori', la diversità dei frutti, erano tutti ogget- 
ti cbe rapivano Scipione; ma soprattutto ei.fu 
iacantatq al vedere, un lungo stradone, >il quale 
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6ra coperto da rami frondosi dì folti al{>eri , e 
cbe sempre prolungandosi conduceva alla casa 
del fattore . Ora lodando a cielo un luogo fat- 
to per difendere dall’ ardore del sole noi ci * 
fermammo, e ci mettemmo a sedere a piè d’ un 
elmetto, dove il sotino non durò fatica a co- 
gliere due giovani sani e robusti che aveano si 
ben pranzato. 

Due ore dopo ci svegliammo subitaneamen- 
te al romore di parecchie archibusate, le quali 
si fecero sentire talmente vicine a noi , che ne 
fummo spaventati; e levatici in piedi, furiosa- 
mente corremmo alla casa del fattore per in- 
formarci del fatto. Ivi incontrammo otto o die- 
ci contadini, tutti abitatori di quel borghet- 
to , i quali radunatisi insieme scaricavano e 
srugginivano i loro schioppi per, celebrare il 
mio arrivo, di cui erano stati avvertili. Que- 
sti quasi tutti mi conoscevano^ avendomi veduto 
più d’una volta nel castello mentre io esercita- 
va l’uffizio di agente; laonde appena mi furono 
vicini gridarono ad una voce - Viva- il nostra 
novello Signore : ' sia egli il ben venuto a Li- 
rias . Dopo di che ricaricarono i loro archibugi 
e mi' onorarono con nuovo scarico . lo allora 
feci ad ésSi la'più graziosa accoglienza che mi fu 
possibile,' ma però! con gravila-, non cre.'lcndo 
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puniò conveniente il famigliarizzarmi troppo. 
Li assicurai del mio patrócinio* diedi loro una 
ventina di dobble , e questa al certo fu tra le 
iiiie Maniere per loro la più obbligante. Dopo 
tutto questo li lasciai in libertà di gittare la 
polvere al vento , e mi ritirai col mio segreta- 
rio nel bosco, dove passeggiammo fino a notte 
senza stancarci di vedere alberi; tanto il posses- 
so dì un bene nuovamente acquistato riesce da 
principio dilettevole e caro . ’ 

‘ Intanto il cuoco i l’aiutànte di cucina e 
il guattCro non istavano colle mani alla cinto* 
la, ma si affaccendavano a prepararci una cena 
'più lauta del pranzo ; per la qual cosa' noi re* 
'stanimo maravigliati , quando , appena' entrati 
hélla sala dove avevamo desinato> vedemmo 
portare in tavola un piatto con quattro pernici 
•arrostite , altro con coniglio colla salsa, ed al- 
■tro' ancora còn grasso cappone in intingolo. 
•^Portarono poi fra pasto orecchie di porco , pol- 
lastri marinati e crema con cioccolate . Frat- 
‘tantó noi bevevamo a gran sorsi vino di Ma- 
•laga ed altri vini squisitissimi ; è quando 
'sentimmo di non poter più bere senza pericolo 
'della salute pensammo di andarcene a letto « 
‘Allorh 1 miei lacchè , dato di piglio ai lumi , mi 
menarono nell’ appartamento più bello j o'vd si 
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affrettarono a caTarmi gli abiti; ma quando io 
ricevetti la mia veste da camera e il mio ber> 
retto da notte j li licenziai, dicendo loro con 
aria da padrone - Andatevene, galantuomini ^ 
non mi occorre altro da voi . 

Io li feci dunque uscire tutti, e trattenendo 
Scipione per discorrere un poco con lui , gli 
domandai - Che ti sembra del modo, con cui mi 
fanno trattalre i signori di Leiva? -In fede mia, 
mi rispose, essi non poteano face di più; bra' 
mo solamente <;he ciò sia per essere di lunga 
durata. - Io no non lo bramo, soggiunsi, per- 
chè non è di mio decoro il tollerare che i miei 
benefattori spendano si largamente per me't 
questo sarebbe abusare della loro, generosità. 
Oltre di ciò non voglio avere servidori . salariati 
da altri , slantechè mf sembrerebbe di non es* 
aere in casa mia. E poi , che fare di tanti fami* 
gli 7 a noi basta, oltre Bertrando, un cuciniere, 
un cuoco e un lacchè . Contuttoché non avesse 
rincresciuto al mio segretario vivere sempre, al- 
le spalle del governatore di Valenza , egli per 
altro non condannò la mia delicatezza su que- 
sto argomento, e conformandosi al mio parere 
approvò la riforma eh’ io divisava, di fare ; e ciò 
stabilito usci dal mia appartamento e si ritirò 
,.,nel suo. , , ! . . 
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Gii Blas parte per f^alenza , e va a trovare 
i signori di Leiva, Ragionamento tenuto con 
essi e buona accoglienza fattagli da Serafina , 

TT . . / . . , 

X inii di spogliermi e mi corìicai ; ma non 
avendo voglia di dormire 'mi posi a far mille' 
considerazioni, specialmenle sull’amorevolezza 
con cui i signori de Leiva ricompensavano l’af* 
fello eh* io avea dimostrato per loro ; e tocco 
dai contrassegni che me ne davano presi la ri» 
soluziòiie di andarli a trovare il giortio seguen* 
te per soddisfare all’impazienza che aveva di 
ringraziarli . Soprattutto io sentiva anticipata» 
mente il piacere di rivedere Serafina ; ma questo 
piacere non era puro, perchè restava amareggiato 
dall* idea di dovere nel tempo stesso sostenere 
gli sguardi di madonna Lorenza Sefora, la qua* 
le ^ ricordandosi forse ancora del caso dello schiaf- 
fo, non avrebbe fatto festa in vedermi . Final» 
mente stanco da tulli questi diversi pensieri mi 
sono addormentato, nè mi risvegliai sino dopo 
levato il sole. 

Mi alzai subito, e tutto intento al viàg- 
gio eh* io meditava , mi vestiva in fretta , e 
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mentre finiva Bi acconciarmi entrd nella camera 
il mio segretario, a cui dissi - Scipione , io so* 
no disposto a partire per Valenza, non potendo 
far a 'meno di andar a salutare i signori a cui 
devo la mia onesta fortuna ; ogni momento che 
passa senzach’ io eseguisca questo dovere sem*> 
bra accusarmi d’ingratitudine. In quanto a te,,- 
amico, ti dispenso dall’ accontpagnarmi: fermali 
qui nel tempo della mia lontananza , e fra otto 
giorni ci rivedremo. - Andate, signore « ci ri- 
spose: siate pure offizioso con don Alfonso e 
con suo padre , poiché mostrano di aggredire 
lo zelo che avete par essi, e palesano tanta ri- 
conoscenza pei servigi che avete loro rendali: 
sono si rari i nobili di qnesta fatta efie non si 
possono mai apprezzare abbastanza. Feci avver- 
tire Bertrando di stare pronto alta partenza , e 
mentre egli allestiva le mule, presi il ciocco- 
late « dopo di che montai nel calesse , rae* 
comandando alla mia gente di servire il mio 
segretario come un altro me stesso , e di ese- 
guire i suoi ordini come se fossero miei . 

In meno di quattro ore giunsi a Valenza, 
e andai a dirittura a smontare alla scuderia del 
governatore, dove lasciato il mio equipaggio, mi 
feci condurre nel suo appartamento , in cui egli 
allora trovavasi in compagnia di suo padre . 
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Apersi francamente I» pòrta, entrai e avvicinanti 
domi ad entrambi loro dissi- 1 servidori non fan- 
no anticamera coi loro padroni, e questo è un 
vostro antico servo, cbe viene a prestarvi i suoi 
omaggi. Cosi dicendo volea prostrarmi dinan» 
zi a loro, ma essi me Io impedirono e mi ab- 
bracciarono r uno e r altro con tutte le dtmo- 
shazioni di verace aifctlo . -Or bene , mio caro 
Santillano, dissemi don Alfonso, siete voi stato 
a Liriaa a prendere possesso del vostro podere? 
- Si , signore, gli risposi , e vi prego a non a- • 
vervi per male ch’io ve lo restituisca, -E per* 
che dunque? ei replicò: avete trovato- fotse 
qualche cosa che vi disgusta? -No, io soggiunsi,' 
anzi sono incantalo di quella terra ; ma ciò che 
mi dispiace si è il veder cuochi da arcivescovi , 
con tre volte piu servidori di quel 'che abbiso-' 
gni, e che non giovano se non che a fare una 
spesa quanto grande altrettanto inutile . 

Se aveste , disse don Cesare , accettata la 
pensione dei duemila ducati che ''vi abbiamo 
offerta a Madrid, ci saremmo contentati di dar- 
vi il castello mobiliato come si trova; ma sic- 
come la rifiutaste, abbiamo creduto, in cambio di 
questo , di dover fàre quello cbe abbiamo fatto. 

• Questo è troppo, risposi: la vostra bontà deve 
limitarsi al dono di quella terra , la quale ha" 
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con • ohe compiere i miei d^siderii. Lasciando 
da parte quello che vi costa il mantenimento di 
tanta gente , vi protesto che tante persone 
m'incomodano e m’infastidiscono: in una pa- 
rolai-signori, o ripigliatevi il vostro podere, 
0 degnatevi di lasciarmelo godere a mio talen- 
to . Pronunziai con tale vivacitil queste ultime 
parole, che il padre ed il. figlio, i quali non 
intendevano di farmi far nulla per forza., mi 
permisero finalmente di fare quell’uso che più. 
Dii piacesse del mio castello . 

Li ringraziai di avermi concessa tal liber- 
tà, senza di cui io non poteva essere felice, al- 
lora quando don Alfonso m* interruppe diceq- 
do • Mio* caro Gii filas , voglio presentarvi ad 
una danna che esalterà in rivedervi; e in cosi 
dire nii prese per mano e mi condusse nell’ap- 
partameifto di Serafina , la quale gillò tosto un 
gran grido di gioia . - Signora , le disse il go- 
vernatore, credo che non sia meno aggradevole 
a voi che a me P arrivo, del nostro amico San- 
tiUano a Valenza . - Di queato, ella rispose , el 
deve essere persuasissimo'i il tempo non mi 
ha fatto perdere la memoria del servigio eh’ ei 
mi -ha rendalo, ed alla mia . riconoscenza 1 ag- 
giungo quello eh’ io devo ad un uomo a cui sie- 
te tanto obbligato, lo' dissi ’alia dama che io- 



^ra com^iensató anchè troppo del perìcolo in» 
Vonlratu cogli altri suoi liberatori, esponendo la 
nrìa vita per lei ; e dopo mille , e mille com» 
plimenti da una parte e dall* altra don Alfonso 
mi condusse fuori delll appartamento di Serafi» 
na , e quindi ci riunimmo a don Cesare, il qua- 
le era in una sala < con parecchi personaggi .di* 
stinti eh’ erano venuti a pranzo in quella fanii» 
glia . 

Tutti quei signori mi salutavouu con bella 
creanza , e mi dimostrarono ancora , maggior^ 
riguardo, quando don Gesaire disse loro che io 
era stato uno dei principali segretarii del duca 
de Lerrne. Può essere anche che la maggior par- 
te di quelli sapessero aver, io col mio, credito 
fatto ottenere a don Alfonso il governo. di Va- 
lenza: perchfesi sa tutto. Che che ne sia , quan- 
do fummo a tavola non si parlò che del nuovo 
cardinale , facendone gli uni, o affettando .di 
farne massimi elogi; e gli altri non j loda ndoloj 
per^cosl- dire, che a fior di labbra. Da ciò. giur 
dicai «he volevano impegnarmi a dire. T animo 
mio sul conto di Sua Eminenza, e a sollazzarli a 
sue spese , ed io veramente avrei detto volen- 
tieri guellor che pensava, ma raffrenai la mia lin- 
gua , ! eoa che mi feci tenere da tutti in conto 
di giovane prudentissimo 


’ ì)opo pranzo iconvitàtì andai^on’o a riposa*» 
re a casa loro, e don Cesare e suo. figliuolo, ■ 
sentendosi la stessa voglia, si rinchiusero nella 
loro stanze k 

In quanto a me, spronato dalla curiosità di 
vedere una città, di cui avea tante volte udito 
lodare la bellezza , uscii dal palazzo del gover-* 
natore coll’ idea di andare girando per le con^ 
trade. Nell’ uscir dalla porta incontrai uno che 
mi si fece innanzi, e mi disse -Mi permetta di 
grazia il signor Santillano eh’ io lo saluti . A- 
veiidogli io domandato chi fosse, ei mi rispose» 
Sono cameriere di don Cesare, ed, era suo lac- 
chè quando voi eravate suo agente: io veniva 
a corteggiarvi ogni mattina, perchè mostravate 
benevolenza per me, e v’ informava di tutto 
Ciò che succedeva in casa. Vi ricordate di quel 
giorno in cui vi feci sapere che il cerusico del 
villaggio di Leiva s’ introduceva segretamente in 
camera di madonna. Corenza Sefora?,-Ohl me^ 
ne ricordo benissimo gli dissi : ma a proposito 
di questa donna; che n’ è divenuto? Ed-egli- 
Ohimè! In meschina dopo la vostra partenza fur 
oppressa da malattia di languore e mori con 
maggior rincrescimento di Serafina che di don 
Alfonso, il quale parve poco commosso della sua ' 
perdita . 
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Dopo che il cameriere di don Cesare mi ebbe 
cosi ragguagliato del miserabile fine di costei » 
mi domandò scusa di avermi fermato e mi la- 
sciò proseguir la mia strada . Allora non ho 
potuto a meno di non sospirare, pensando al- 
la sfortunata Serafina , e commosso -dalla sua 
sorte imputai a me stesso la sua sciagura^ senza 
considerare che la colpa anziché mia sarà stata 
del canchero che aveva indosso. 

Osservai con piacere tutto ciò che mi sembra- 
va degno di essere veduto nella città: guardai con 
grande attenzione il palazzo di marmo dell’ ar- 
civescovado» come pure i bei portici della Bor- 
sa; ma una gran casa, eh’ io scorgea da lonta- 
nò, e in cui entrava gran moltitudine di gente, 
attrasse sopra tutto i miei sguardi ; laonde mi 
avvicinai per sapere la ragione di si grande 
concorso di uomini e di donne, e subito seppi il 
tutto , leggendo queste parole scrìtte a lettere 
d'oro su di una tavola di marmo nero eh’ era 
collocata sopra la ports ; la Posada de los Jie- 
presentantes ; e i commedianti notavano nel 
loro cartello che in quel giorno reciterebbero 
per la prima volta una nuova tragedia di don 
Gabriele Triaquero . 
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Gii ' Blas va al teatro , dove vede ràp» 
■presentare ana nuova tragedia , Esito di que- 
sto draihma e gusto del pubblico di Valenza, 

3(elti qualche lUomento alla porta per con* 
siderare le persone eh’ Entravano , e ne osservai 
di ogni sorte. Ho veduto cavalieri di bella pre* 
senza e riccamente vestiti , e molte persone 
goffe e male in arnese. Scorsi alcune nobili 
matrone che smontavano dalle loro carrozze per 
andar a collocarsi nei palchetti che aveano pre* 
si a pigione j e molte cortigiane che andavano 
ad uccellare i merlotti . Questo diverso miscu- 
glio di spettatori m’invogliò di aumentarne il 
numero ^ e mentre io era per prendere un bi- 
glietto capitò il governatore in compagnia di 
sua moglie; laonde avendomi scorto nella folla, 
mi fecero' chiamare e mi condussero nel loro pal- 
chetto, dove mi collocai dietro di loro in modo 
da poter facilmente parlare all’uno e aH’altfa. 

La sala era piena di gente dall’ allo al bas- 
so, la platea affollatissima , ed il teatro carico 
di cavalieri di tre ordini militari , talché dissi 
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a don Alfonso -Oh che numerosa udienKaf-Di 
ciò non è da maravigliarsi , egli rispose , do- 
vendosi rappresentare una tragedia composta da 
don Gabriele Triaquero, soprannominato il Poe* 
ta alla moda . Ogni volta che il cartello dei 
Commedianti annunzia gualche nuova compo- 
sioiie di questo autore , tutta la città di Valen- 
za è in movimento': uomini e donne non par- 
lano più che di questo , tutti i palchetti sono 
affittati j e nel giorno ^élla prima rappresenta- 
zione si corre rischio di soffocarsi alla porta 
per entrare , contuttoché i posti si paghino il 
doppio, eccello la platea, per cui non si fa no- 
vità, rispettando la plebe per paura di metterla 
di mal umore. -Oh che frenesia I peraltro, dissi 
al governatore , questa si strana curiosità del 
pubblico e questa furibonda impazienza di udi- 
re tutte le nuove composizioni di don Gabriele 
mi dà altissima idea del talento di questo 
poeta . 

Mentre cosi ragionavamo comparvero gli 
attori , sicché ci mettemmo in sileitzio per a- 
scollarli con attenzione. Appena udita la pro- 
tasi , cominciavano gli applausi; ad ogni verso 
si sentiva un broukaha , ed alla fine di ciascun 
atto un battere di mani cotanto forte che parca 
che Issala a’ inabissasse. Finita la Irag.dia, mi 
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|u mostralo 1’ astore , (1 guaio andava di palco 
in palco a presentare modestamente la sua testa^ 
mentre tulle le dame e tutti i cavalieri si ap» 
pareechiavano a coronarla di alloro. 

Ritornammo al palazzo del governatore , 
dove poco dopo giunsero tre o quattro genti- 
luomini, e poscia capitarono due vecchi scrit* 
tori assai stimati nel loro genere con un gen- 
tiluomo di Madrid, dotato d'ingegno e di buon 
gustOj i quali personaggi erano stati tutti al 
teatro- In tempo della cena non si parlò d’al- 
tro che della nuova composizione . - Signori , 
disse un cavaliere di s. Giacomo, che vi pare di 
questa tragedia ? non si può ella chiamare un’o- 
pera finita ; Pensieri sublimi . teneri affetti , 
versificazione robusta ; in fatti non le manca 
niente; e si può chiamarla composizione di sti- 
le veramente moderno. - Non credo che alcuno 
possa pensare diversamente, disse un, cavaliere 
d’ Alcantara: questo dramma è pieno di par- 
late che sembrano dettate dallo stesso Apollo , 
ed ha molti passi intrecciali con raaraviglio- 
so artifizio . Ditelo vqì, o signore > prosegui ri- 
volgendo il discorso ad un gentiluomo casti- 
gliano: voi mi sembrate intelligente e scammet" 
lo che siete del mio parere. -Non islale a scom* 
metlere, signor cavaliere, rispose con malizioso 
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sogghigno quel genliluomo: aJVtadrìd noi !>on dè* 
«idiamo con tanta prontezza, e in vece di giudica* 
re di un componimento la prima volta che lo sen- 
tiamo, siamo sèmpre in diffidenza, mentre quello 
che si conosce solamente per bocca de’ recitanti, 
per quanto sia grande il piacere che reca ascoK 
tandolo, fa sospendere il nostro giudizio, fintane 
tochè non lo abbiamo letto cogli occhi nòstri^ 
C per vero dire sempre non succede che sulla 
'carta ci gèneri lo stesso diletto che ci genera 
‘sulla scena. 

Noi dùnque , prosegui egli , volendo esami*' 
nare scrupolosamenle.un componimento prima di 
-giudicarlo, la fama del suo autore , per quanto 
ella sia grande nell’universale, non può mai ab> 
bagliarci'; e quando anche Lope de Vega e Gal* 
-deron faceano recitare cose nuove, trovavano nei 
loro ammiratori giudici severissimi , i quali 
non gl’ innalzavano all’ apice della loro gloria 
•se no-n che dopo di avere giudicato che n’ era- 
> tao stali degni , 

Oh in fede mia, interruppe il cavaliere di 
'8^' Giacomo) , noi non siamo cosi timidi come 
•voi, nè aspettiamo, per decidere , che un com- 
ponimento sia messo alle stampe, perchè al- 
la prima rappresentazione sappiamo distin- 
guerne tutto il pregio . Nè abbiamo tampoco 
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, ascoltarlo con tanta altensione : basta che 
sappiamo che sia produzione di don Gabriele 
per essere persuasi cbe .non abbia difetto. Le o» 
pere di questo poeta debbono servire di epoca 
all* origine del .buon gusto; e ì Lope ed i Gal.» 
deron non erano che principianti a paragone di 
questo grande maestro del teatro. II>gentiluo* 
ìDOj che considerava Lope e Galderon come i 
Sofocli e gli Euripidi degli Spagnuoli , punto 
da tale temerario discorso , esclamò - Oh 
che sacrilegio drammatico ! ora che voi mi oh* 
bligate , o signori i a giudicare cóme fate voi 
, sopra la prima rappresentazione^ vi dirò che nótt 
, kni piace pùnto la nuova tragedia del vostro doù 
Gabriele : è una composizione ripiena di trat- 
ti più abbaglianti che solidi ; tre quarti di quei 
versi sono cattivi o male rimati; i personaggi 
.mal composti o mal sostenuti; i pensieri spes- 
so oscurissimi ; 

1 dùe autorij cbb eraiio à taVola e che per 
un contegno lodevole e raro non aveano aper* 
to bocca I temendo di èssere tenuti per invi» 
dtosi« non potevano trattenersi dall’ applaudire 
cogli occhi alla opiùione del -gentiluomo ; il 
che mi fece giudicare che il loro silenzio 
non fosse effetto della perfezione delle loro 
opere , ma bensì dùlla loro politica k In quanto 
toni» IF". 3 


So 

ai signori cavalieri^ eglino ricominciarono le 
lodi di don Gabriele , talmentechè lo collocaro- 
no fra gli Dei, Tale stravagante apoteosi e tale 
cieca idolatria fece perdere la pazienza al Ga- 
stigliano t il qtiale, levando le mani al cielo, 
gridò tutto in un tratto con entusiasmo - Oh 
divino Lope de Vega, raro e sublime ingegno^, 
oh quale spazio immenso avete lasciato tra voi 
e tutti i Gabrieli che vi vorranno raggiungere t 
E voi , soavissimo Calderon , la di cui dolcezza 
elegante e semplice non potrà da alcuno i- 
mitarsi , non temete no , che il vostro altare 
. resti giammai abbattuto da questo novello al- 
lievo delle Muse : egli potrà chiamarsi forti» 
nato sa la posterità, di cui voi' sarete la de- 
lizia come siete la nostra , arriverà solamente 
a parlare di lui. 

Questa piacevole 'apostrofi da tutti inatte- 
sa , fece ridere la brigata , la ‘quale si alzò da 
tavola e se n'andò. Allora 'fui condotto, per 
ordine dì don Alfonso, all'appartamento che 
mi avenno apparecchiato , dove trovM buò"n let- 
-le, e dove mìa signoria coricatasi si addormentò, 
deplorando, al pari del gentiluomo casligliano 
' la' inguslizìa che gl’ ignoranti facevano a Lope 
'•ed » Galderon. 


s 
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Capo vr. 


Gii Blas passeggiando per le contrade ài 
Valenza incontra un religioso che crede di ri^ 
conoscere • Chi fosse cotesto religioso , . 

Siccome io non area potuto vedere . tutta 
la città nel giorno antecedente, mi alzai di let- 
to ed uscii la mattina dietro con l’intenzione di 
andare nuovamente a spasso . Cammino facendo 
vidi io istrada un Certosino, il quale senza dub- 
bio andava per affari della sua comunità . Co- 
stui camminava cogli occhi bassi ed avea un 
portamento cosi divoto che tirava a sè gli 
sguardi di tutta la gente. Mentre patssi^va vici- 
no a me lo adocchiai, e mi parve di ravvisa- 
re la fisonomia di quel famoso don Rafaello che 
occupò un posto si onorevole ne’ due primi vo- 
lumi della mia istoria.. , 

•Fui si tocco e sbalordito da questo incon- 
tro che invece di accostarmi al monaco, stetti 
immobile per qualche momento^ lo che gli die- 
de tempo di allontanarsi da me. -Giusto cielo! 
io diceva : chi ha veduto mai due facce che 
si somiglino più di questo? che debbo pensa- 
re ? debbo io credere ohe costui sia Rafaello ? 
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come posso imoiaginanhi clie non sia desso f 
lo era troppo curioso di sapere la verità per 
appagarmi di queste conghiettiire ; sicché mi 
feci insegnare la via del monastero dei Certosi- 
ni, dove incontanente mi portai colla speranza 
di rivedere il galantuomo, quando fosse di ri> 
torno, e colla volontà di fermarlo per parlare con 
esso» Non mi fu d’ uopo aspettarlo per chiarirmi 
del fatto« perchè arrivato io alla porta del mona- 
stero un altro viso a me noto converti il thió 
dubbio in certezza , avendo riconosciuto nel frate 
portinaio Ambrogio Lamela , mio antico servo. 

Stupimmo 1* uno e 1’ altro di ritrovarci in 
quel luogo . - M* inganno ? diss’ io salutandolo , 
od è realmente un mio buon amico quegli che 
mi è dato di rivedere? In quel momento ei non 
mi riconobbe o finse di non riconoscermi , ma 
pensando che la finzione era inutile, fece il 
sembiante di uno che si risovviene in un tratto 
di alcuna cosa obbliata - Ah ! signor Gii filas, 
sciamò egli, perdonate se non vi ho subito rico» 
noscittto: dappoiché vivo in questo santo Ino* 
go e che sono intento in adempiere ai doveri 
prescritti dalle nostre regòle perdo quasi affata 
to la memoria di tutto quello che ho veda- 
lo nel mondo. 

Mi rallegro di vero cuore , gli dissi , nel 
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rivedery! dopo dieci anni sotto un abito si 
venerando . -Ed io, colui rispose, arrossisco di 
mostrarmi vestito di questi panni ad un uomo 
die fu testimonio della vita peccaminosa cbe ho 
menato: questo abito me na fa rimprovero a 
tutte 1* ore ! Oh Dio! prosegui egli traendo, un 
gran sospiro, per essere degno di portarlo sareb* 
be mestieri che io fossi sempre vissuto nella in- 
nocenza. A queste parole, che mi riempierono di 
gaudio , io soggiunsi - Mio caro frate, si vede 
chiaramente che il dito di Dio vi ha toccalo: 
ve lo ripeto: io sono esultante e ardo della vo- 
glia di sapere in quale maniera miracolosa voi 
e don Rafaello siate entrali sulla buona strada ; 
dico voi e don Rafaello, perchè tengo per cer- 
to di averlo incontrato per la città vestito da 
Certosino. Mi sono pentite di non averlo fer- 
malo in istrada per parlare seco lui , ma voglio 
aspettarlo qui per riparare alla mia mancanza 
quando sarà di ritorno. 

Non v'ingannale, disse Lamela, quello che 
avete incontrato è appunto don Rafaello, e in. 
quanto al ragguaglio che voi domandale udite- 
mi . Poiché ci siamo separati da voi vicino a 
Segorba, il figlio di Lucinda ed io prendemmo 
la via di Valenza coll’ idea di fare.qualche eser- 
cizio nel nostro mestiere, U caso volle che ua 
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giorno entrassimo nella chieda dei Oerlosihi , 
mentre i religiosi salmeggiavano in coro ; sic* 
che mettendoci a considerarli , sperimentammo 
che gli empii medesimi non ponno a meno di 
onorare la virtù. Ammiravamo il fervore, con cui 
pregavano Dio ; il loro portamento umile e di- 
staccato dai piaceri del secolo, non che la se- 
renità dei loro volti dimostravanci chiaramen- 
te la quiete delle loro coscienze. 

Nel fare queste osservazioni cademmo in 
una meditazione che diventò per noi salutare. 
Paragonando ì nostri costumi con quelli di que’ 
buoni religiosi , trovammo tale diversità che ci 
riempi d’ inquietudine e di turbamento. Lame- 
la, mi disse don Rafaello allora quando fum- 
mo fuori della chiesa , come ti senti dopo quel- 
lo che abbiamo veduto? In quanto a me , non 
ti dissimulo che ho l'animo inquieto: sono agi- 
tato da certi ignoti movimenti , e per la prima 
volta in vita mia senio dolore delle mie iniqui- 
tà. -Io sono nella stessa disposizione, risposi: 
le male azioni che ho falle si sollevano in que- 
sto punto contro di me , e il mio cuore, che 
non provò mai rimorsi, presentemente n* è la- 
cerato. -Ahi caro Ambrogio, soggiunse il mio 
collega , noi siamo due pecorelle smarrite che 
il Padre Celeste per sua misericordia Tuble 


riconclorre aU* ovile : è desio, figliuolo, è desso 
che ci chiama ; non facciamo i sordi alla sua 
\oce; rinunziamo alle furberie, abbandoniamo 
il liberlinaggio nel quale viviamo, e pensiamo 
^a queslp momento ad affaticare seriamente in- 
jrno alla grande opera di nostra salute : risol- 
«iamoci di passare il resto de’ nostri giorni in 
’uesto convento e di consecrarli alla penitenza. 

Io lodai il pensiero dì don Rafaello , con» 
inuò frate Ambrogio , laonde formammo la ge* 
.erosa risoluzione di farci Certosini , e per 
^andarla ad effetto ci rivogliemmo al padre 
>riore, il quale, appena saputo il nostro dise» 
gno , per provare la nostra vocazione ci fece 
dare due celle e trattare come gli altri religiosi 
pel corso di un anno intero . Noi osservammo 
le regole con tanta diligenza e costanza « che 
fummo accolti nel numero dei novizi! , dove , 
contenti del nostro stato e pieni di santo ardo* 
re sopportammo coraggiosamanle tulli i travagli 
del noviziato, dopo di che facemmo professione; 
e siccome don Rafaello parve dotato di un' in* 
dole atta agli affari , fu scelto per coadiutore 
di un vecchio padre che era allora procuratore. 
Il figlio di Lucinda avrebbe desiderato piuttosto 
d’impiegare lutto il suo tempo nel fare orazione, 
ma fu obbligato di sagrificare il suo desiderio 
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al b'isogtio cbe il mopasteto arava di Isi t 
egli dunque acquistò si perfetta esperienia degli 
affari dèlia casa che fu giudicato capace di suo 
cedere al vecchio procuratore^ il quAlo mori tre 
anni dopo. Per la qual cosa don Bafielh» esar> 
eìte attualmente il detto impiego, e si può dire 
che lo eseguisce con piena s^disfazioite di tutti i 
nostri padri i che lodano a cielo la aift ìBondot* 
ta nelP amministrazione dei nostri beni tempo* 
rali. Quello che v* ha di maraviglioso si è che a 
mal grado delle cure da cui è occupalo per. la ri* 
scossione delle nostre rendite, egli sembra soltan« 
to intento aireterniti,talmentechè se gli affari gli 
lasciano un minuto di riposo, s’immerge subita 
in profonde meditazioni: in una parola è uno de’ 
migliori monaci di questo convento . A tal pun^ 
to io. interruppi Ijamela cou un’esclamazione 
di allegrezza che mi sfuggi alla vista dì don Ra* 
faello il quale allora arrivò. -Ecco qui , esclamai, 
ecco qui quel santo procuratore che io aspetta- ’ 
va con tanta impazienza ! In cosi dire corsi in** ‘ 
contro a luì e lo abbracciai, e a quest’ abbrac^ 
ciamento egli prestossi con bel garbo; e senza 
manifestare il minimo stupore d’ incontrarmi, mi 
disse con voce piena di scaviti - Sia laudato 
Iddio, signor Santìllano, sia laudato Iddio del- ^y, 
la grazia che mi concede di rivedervi I -Vi giur<^^/ ^ 
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io risposi j mio caro don Rafaello > che sen- 
to vero piacere della Tostra contentezza , di eul 
fui fatto consapevole da frate Ambrogio con un 
racconto che mi ha innamorato . Qual beatitu»^ 
dine per voi due , dilettissimi amici , il poter 
lusingarvi di essere in quel piccolo numero di 
eletti che avranno a godère dell’ eterna feKcitd 1 
Due peccatori come noi , rispose il figlio di 
Lucinda con volto spirante modestia , non do* 
vrebbono concepire siffatta speranza , ma il 
pentimento dei peccatori fa si eh’ essi trovino 
grazia davanti al padre delle misericordie . B 
voi , signor Gii Blas , prosegui egli , non pen-^ 
sate voi a meritare il perdono delle offese che 
gli avete fatte? Quali affari vi hanno condotto 
a Valenza? sareste voi per fa tallii in qnal*- 
che impiego pericoloso ? - No, mediante la gra*> 
zia di Dio, gli risposi: da che ho abbandonata la 
Corte meno vita da galantuomo , talora in una 
tèrra che possedo alcune leghe lontana da que- 
sta città , e talora passando qualche g'iornata 
in allegria col Governatore di Valenza , il 
quale è mio amico, ed i quello da voi due- mol- 
to ben conosciuto . 

Allora' io raccontai loro la istoria di don 
Alfonso di Iieiva , che ascoltarono con attenzio*. 
ne, 6 quando narrai di avere portato da parte 


sa 

di questo signore a Samuele Simone i tremili, 
ducati che gii avevamo rubati , Lamela mi 
interruppe e rivoltosi a don Rafaello , gli dis- 
se - Padre llario, a buon conto quel mercatan- 
te da bene non deve lamentarsi di un furto che 
gli è stato restituito con usura , e noi dobbia- 
mo entrambi stare quieti in coscienza su que- 
sto proposito .-Realmente , disse j il padre pro- 
curatore, frale Ambrogio ed io prima d’ entra- 
re in questo convento abbiamo fallo avere se- 
gretamente cinquecento ducali a Samuele Simo- 
ne per mano di un buon sacerdote , il quale ha 
voluto prendersi il disturbo di andare a Xelva 
a fare questa restituzione ; ora se Samuele fu 
capace di accettare questa somma, dopo di essere 
stato rimborsato di tutto dal signore di Santil- 
lano I egli dovrà renderne conto aDio.-Ma chi 
sa, diss’ io, se i vostri cinquecento ducali gli 
seno stati fedelmente resliluili? - Oh senza dub- 
bio , rispose don Rafaello; io mi farei malleva- 
dore dell'integrità del sacerdote egualmentechè 
della mia.-E anch’.io farei la stessa malleveria, 
disse Lamela: quegli è un santo prete avvezzo 
a questa sorte di commissioni, e ebe per depo- 
siti ad esso affidati ebbe due o tre liti eh’ egli 
guadagnò con aggiunta di danni e spese., 

, J)urò ancora p«r qualche tempo il nostro 


l'agionaitiento, dopo di che fci sCpaf&imlio , egli* 
na esortando me ad avere sempre dinanzi agli 
occhi il timor di Dio, ed io raccomandandomi 
alle loro orazioni . Andai inimediatamenle a tro* 
vare don Alfonso, a Cui dissi - Voi non indovi- 
nereste mai con chi adesso adesso io abbia lun- 
gamente parlato . Sappiale dunque che ho la- 
scialo in questo punto due venerabili Certosini 
da voi conosciuti , uno dei quali si chiama il , 
padre Ilario e 1* altro frate Ambrogio. - V in- 
gannate , rispose don Alfonso, io non conosco 
alcun Certosino. - Con vostra buona pace, io sog* 
giunsi, voi avete veduto a Xelva frate Ambro- 
gio, commi ssario del sanld uffizio, il padre lla- 
rio cancelliere. - Santi del paradiso! esclamò stu- 
pefatto il governatore : dunque Rafaello e La-' 
mela diventarono Certosini ? - Senza dubbio, io 
risposi, ed è già qualche anno che fecero la 
professione ; il primo è procuratore della casa , 
e l’altro portinaio. 

II figliuolo di don Cesare se ne stette pen- 
soso per alcuni momenti , e poscia crollando la 
testa. - 11 signor commissario dell’ Inquisizione 
e' il suo Cancelliere , diss’ egli, hanno l’aria di 
rappresentare qui una nuòva commedia . - Yòi 
giudicate di loro con mala opinione, risposi :, in 
quanto a me, -che ho parlato con essi, ue penso 
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più. favorevolmeote . IL' yen che non $i vede . 
mai r interno dei cuori » ma secondo tutte le 
apparenae questi sono due furfanti convertili. - 
Anche cid polrebb’ essere, soggiunse don Alfonsoi 
perchè si danno dei scellerati che 'dopo ave* 
scandaleazato il mondo colle loro sregolatezze 
si -rinchiudono nei chiostri per fiarne rigorosis- 
sima penitenza , ed io desidero che i due reve- 
rendi sieno di questa razza . 

Bh 1 perchè no? gli diss* io. Basi hanno 
volontariamente abbracciato lo stato monastico , 
ed è gran tempo che vivono da ottimi religio- 
si. B il governatore - Potete dirmi quello che vi 
piace, maio non.vedcr di buon occhio la cassa 
del convento in mano di quel padre Ilario j 
di cui non potrei mai fidarmi s * quando mi ri- 
cordo il bel racconto da lui fattoci delle sue av- 
venture temo e tremo pei Certosini . Voglio cre- 
dere bensì con voi eh’ egli siasi messo il cap- 
puccio con buona intenzione, ma la vista del- 
l’oro può risvegliare la sua cupidigia. Non bi- 
sogna mai mettere io nna cantina 1’ Tibbriac- 
cono che hai rinunziato al vino. 

Pochi giorni dopo la diffidanza di don 
Alfonso fu pienamente . giustificata , perchè il 
padre procuratore ed il •portinaio disparvero 
«•Ila cassa, e questa nuova, che ai sparse ia 
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Un althntt la ciltà, dieda motivo di divertirsi 
ai motteggiatori , i quali ridono sempre del 
male che accade ai monaci che posseggono pin» 
gai entrate . In quanto al governatore ed a ine 
avemmo compassione dei Gertosinii senza perd 
gloriarci di conoscere i due apostati . 


CAPO Vii. 

CU Blas (orna al suo fastello di JLirias j 
dove Scipione gli dà gradite novelle . Riforma 
che fecero dei loro servidori . 

Passai otto giorni a Yalenza in . mezzo al 
gran mondo , Vivendo come vivono i conti e i 
marchesi, e. godendo degli spettacoli, balli . 
concerti, festini, conversazioni colle, dame: co* 
se tutte che mi furono procacciate dal signor 
governatore e dalla signoVa governatrice ; coi 
quali fui talmente ujOlzioso che con grande rin- 
crescimeato mi videro partireiper Lirias, nè mi 
lasciavano andare se io noa prometteva loro di 
dimorare, talvolta con essi e talvolta nella mia 
solitudine ; per la qual cosa fu stabilito eh’ io 
passassi 1* inverno a Valenza e la state • nel 
mio eastallo . Jfopo questo accordo i miei 
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benefattori mi diedero 1« libertà di allont*' 
narmi per andar a godere delle l'oro beneficenze, 

Scipione, che aspettava con impazienza il mio 
ritorno, non capiva in se stesso per 1’ allegreZ' 
za di rivedermi « ed io raddoppiai la sua gioia 
col ragguaglio fedele ehe feci a lui del mio 
viaggio ; dopo di che gli dissi - E tu , amico , 
come passasti qui i giorni nel tempo della mia 
assenza? ti sei ben divertito? Ed egli - Quanto 
può divertirsi un servo cui nulla è si caro< 
quanto la presenza del suo padrone . Passeg- 
giai per lungo e per largo nei nostri piccoli 
dominii , e talora assise sulla sponda del fonte 
presso al bosco io godeva in contemplare la 
bellezza delle sue acque, che sono si pure come 
quelle della sacra fontana , e il cui mormorio 
fa risuonare la vasta foresta d’ Albunea ; talora 
disteso appiè di un albero ascoltaval il canto dei 
cnpinèri e dei rosignuoli . Sono 'anche stato 
alla caccia e alla pesca , e quello che m’ ha 
recato ancora più «piacere di tutti questi sol- 
lazzi fu la^ lettura di- parecchi libri ad un tenspo 
utili e dilettevoli ; 

Allora. io interruppi in fretta e in furia il 
mio’ segretario' per domandargli dove avea Irovali 
siffatti libri i - Li ho trovati., mi disse, in una 
bella libreria che vi è iq qùeslo castello e .che 
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mi fu additala da mastro Glachino . - E in qual 
luogo , io soggiunsi , può essere questa libreria 
ebe tu di? non abbiamo noi camminalo per tut- 
ta la casa il giorno del nostro arrivo? E Sci- 
pione - Cosi parve a voi , ma sovvengavi 
che noi non vedemmo che tre padiglioni , e 
che non mettemmo piede nel quarto . Ivi don 
Cesare, quando veniva a Lirias, passava una par- 
te del tempo a leggere, ed era ivi la libreria ri- 
piena di ottimi libri, che vi furono lasciati co- 
me un rimedio sicuro contro -la noia nella sta- 
gione in cui i nostri giardini spogliati di fiori 
e i nostri boschi di foglie non potessero piu ri- 
crearvi. I signori di Leiva non hanno fatte le 
cose per metà, avendo eglino pensato al nutrimen- 
to dello spirilo del pari che a quello del corpo . 

Questa nuova mi riempi di vera allegrez- 
aa, talmentechè mi feci condurre nel quarto pa- 
diglione, dove godei della piacevolissima vista 
di una camera , che nel punto stesso destinai 
per mia stanza^ come don Cesare 1’ avea desti- 
nata per se medesimo. Ivi era ancora il letto 
del primo signore con tutti gli .-irredi . vale a di- 
re con una tappezzeria abbellita di figure che 
rappresentavano il ratto delle Sabine fallo dai 
Romani. Dalla camera ji.àssai in un gabinetto 
lutto contornalo internamente ' di bassi arniadii 





pieni di libri, s^i quali erano dif',., 
di tutti i nostri re: oltre di ciò, 
finestra da cui si scorgeva ampia e 
pagna , eravi' uno scrittoio d’ ebar 
un gran sofà coperto di marrocchin 
io mi posi a considerare princip - 
breria, la quale era composta di lì } 

ti , di storici e di un gran nume ^ y ; - 

cavallereschi; dal che argomenta 
sare amasse questa ultima sorte 
vendone egli fatta sì copiosa col 
. lesserò per mia vergogna che io <■ 

avverso a queste produzioni, ami, 

. stravaganze doUe quali sono pieni 
fossi .ancora lettore che vedesse „ jj, 

vicino, sia che le cose maravig '’ì 

gli SpagnuoU sempre indulgenli| 
dirò a mia giustificazione che mi d 
i libri dì mprale giocosa, e che 
ed Erasmo divennero i miei autori predireui . 

Amico, dissi a Scipione poich’ ebbi osser* 
ta l,a libreria , qui troveremo, i rimedii dell* a- 
nimo , ma .presentemente dobbiamo pensare a 
riformare la famiglia . - A questa cosa penserò 
.io, ei mi rispose; attesoché ho scrutinato be« 
oissìmo , questa gènte nel tempo , della vostra 
assenza e ardisco dire che li. conosco a fondo* 


Digilized by Googl 


53 

Cominciando dunque da mastro Gioathino tì 
dirò che lo credo un ladro di prima ri^ , e 
tengo per artìcolo di fede che costui sia stato 
caccialo via dall’Arcivescovo per falli aritiiieti» 
ci da lui commessi nei conti delle spese : ciò 
non ostante bisogna conservarlo per due ragiu-» 
ni; la prima perchè è bravo cuoco , e la secon» 
da perchè io gli terrò sempre T occhio addos^ 
so, spiarò i suoi andamenti, evi prometto che, 
per quanto «a fino, sarà difiBLciie che mi possa 
corbellare > loggia gli dissi che avete intenzione 
di licenziare tre quarti dei vostri famigli» laon» 
de questa notizia lo ha messo di mal umore, 
e mi protestò che pel genio che ha di servir* 
vi si contenterebbe della metà del salario piut< 
tostochè abbandonarvi; Io che mi fa sospetta» 
re che in questo casale vi sia qualche ragazza 
dalla quale ei non vorrebbe allontanarsi» la 
quanto all’aiutante di cucina, prosegui egli, è 
un ttbhriacone , ed il portinaio un animale di 
cui non abbiamo bisogno , come possiamo ^ar 
a meno del cacciatore, sendocbè io farò le stte 
veci come lo vedrete domani» non mancando 
qui nè schioppi, oè polvere, nè pallini. Circa i 
lacchè dirovvi esservene uno che è arragonese 
il quale mi pare buon ragazzo, per lo che 

lo terremo ; ma gli altri sono tanti furfanti 
Tvm. ir. S 
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che non vi consij^licrel a conservare quand’an- 
che vi occorresse un centinaio di servidori. 

Dopo avere maturamente deliberato su que- 
sta materia , riso1vemn>o di tenere il cuoco , 
il guatlero , l’arragonese , e di mandare via in 
santa pace tulli gli altri, il che fu eseguilo lo 
stesso giorno mediante alcune dobble che Sci- 
pione tirò fuori dal nostro scrigno e che di- 
stribuì fra loro da parte mia . Fatta che avem- 
mo questa riforma, mettemmo una regola 
castello , con cui furono assegnate ad ogni fa- 
miglio le sue funzioni , e cominciammo a vivere 
a nostre spese. Io mi sarei contentalo di buo- 
na voglia di una mensa frugale, ma al mio 
segretario, clie amava grintingoH e i buoni boc- 
coni , noft garbava di lasciar oziosa la virtù di 
mastro Gioachino, per lo che la mise si ben»' 
in* opera che i nostri pranzi e le nostre ceiifr ' 
diventarono batnohettì da BciiedellLni. . ‘ ' '* 
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Amori di Gii Blas e delia bella Antonietta , 


Due giorni dopo il miof ritorno da Valen- 
za a Lirias l’ agricoltore Basilio, mio castaido. 
Tenne di buon mattino a domandarmi licenza* 
di presentarmi Àn^onietla sua figliuola, la quale 
bramava, a delta di lui,, di avere l’onore di sa-/ 
lutare il suo nuovo padrone , ed avendogli io 
risposto che n’ avrei avuto piacere, e’ parti e 
tornò subito con la bella Antonietta,. Io credo di 
poter dare qnesto epiteto ad una fanciulla di 
sedici o di diciotto anni, la ^ale- era dotata 
di fattezze regolari, di bellissima carnagione e 
di due occhi eh’ erano una maraviglia del mon- 
doi Ella era vestita di semplice rascia , ma, la 
bella statura, il portamento maestoso e quei vez- 
zi che non si trovano sempre congiunti colla gio- 
vinezza , faceano spiccare la semplicità de’ suoi 
vestimenti. Ella non avea sulla testa verun or- 
namento, ma i suoi lunghi capegli erano sola- 
mente annodati con un mazzetto di fiori al- 
l'auso delle Spartane» 

Allorché la vidi entrare nella mia stanza 
fui abbagliato dalla sua bellezza, come lo. furono 
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i paladini della Corte di Carlomagno dalle at- 
trattive di Angelica, talmeni "chè in vece di ac- 
cogliere Antonietta con aria Jisinvolla e di par- 
larle con cortesia e gentilezz!i, e in vece di con- 
gratularmi con suo padre per la sua fortuna 
di avete si vezzosa -figliuol a , stetti 11 incantalo 
senza pronunziare una sola parola . Scipione, 
ebe s* accorse del mio turbamento, parlò in luo- 
go mio e dispensò le lodi che io dovea dare a 
questa amabilissima creatura . Ma ella, che non' 
fu abbagliata dalla mia persona in veste da ca- 
mera ed in berretto da notte , mi salutò con 
fi^ncbezza ', e mi disse alcune parole che finirò- 
nò d’ammaliarmi , tuttoché nulla avessero di 
singolare. Nulladimeno nel mentre che il mio 
segretario, e Basilio, e sua figliuola si facevano 
mille scambievoli cortesie, tornai in me stesso; 
e^qua$i avessi voluto compensarmi dello slupi- 
dó*sile.pzio' che io avea -«erbato fino a quel pun- 
tòS passai da un estremo all’ altro,, mi diffusi 
io' discorsi galanti , e favellai con tanta viva- 
cità -che miai in ombra Basilio, il ‘quale,- consi- 
derandomif qual seduttore ' che tentava -tutte le 
'tie per allettere Antonietta, sollecitò di- partire 
seco lei dal mio appartamento, e colla risold-- 
zrohe'd’ involarla ai miei occhi per sempre. 

. Scipiope, vedendosi solo ^on me, mi disse 
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korridendo > Ecco^per voi un «Uro rimedio con> 
tro la noja . Io non sapeva che il vostro castal* 
do avesse una figliuola cosi vezzosa, pergbè non 
la ho mai vedala, quantunque sìa' sialo due 
volte'da lui: bisogna dire eh’ ei la costudisca 
gelosamente nascosta, e. per veciti egli merita 
scusa. Cappital questo è un bocconcino che 
stuzzica la gola, prosegui egli: io npn , credo 
necessario il dirvi eh’ ella sulle prime ,vi, aveva 
abbagliato. - N~ol niegor risposi : ah figliuol mio. 
ho credulo di vedere un angelo; ella mi ha 
tutto infiammato di amore: il fulmine non è 
tanto rapido quanto il dardo / che colei^mi ha 
lanciato nel cuore . 

'Divento estatico, soggiunse il mio segreta- 
rio, in udire che vi siete finalmente innamora- 
to. 'Non vi mancava che una donna per gode- 
re perfetta felicità nella vostra solitudine; e la 
Dio mercè voi avete presentemente' latte le im- 
maginabili comodità. E* vero', prosegui egli , 
che non sarà tanto facile l’ ingannare' la vigilan- 
za di Basilio ; ma questo tocca a me , e m* im- 
pegno entro'tre giorni di farvi avere un collò- 
quio segreto con Antonietta.- Oh ! serScipione, 
gli dissi , potrebbe darsi che voi non foste hi 
caso di mantenere la parola, e questo è quello 
che io uon desidero di sperimentare. Non voglio 
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punto tentare ]* onore di questa fanciulla ta 
quale mi sembra meritare che io nutra per lei 
affetti più puri ■, per la qual cosa in vece di e- 
si)j;ere dal vostro zelo che mi aiutiate a disonorar- 
la, desidero che siale il mediatore di un matri- 
monio, purché il suo cuòre non sia vincolato 
con altri. E Scipione -Io non avrei mai credu- 
to che foste per prendere si repentinamente il 
partito di maritarvi. Tutti i signori di villa , 
se fossero in .voi , non tratterebbero si onesta- 
mente, ed essi non avrebbero tali intenzioni 
legittime senza averne avute prima inutilmente 
di altra spezie. Ciò non ostante . e’ prose- 
gui, non v’ immaginate che io condanni il vo- 
stro amore e che cerchi stornarvi dal vostro 
disegno : la figliuola del vostro castaido merita 
l’onore a cui volete innalzarla, quando però 
ella possa darvi un cuore intatto, il quale ag- 
gradisca le vostre affezioni ; e questo è appunto 
quello che voglio sapere dentro oggi in un ab- 
boccamento che avrò con suo padre e forse 
anche con lei . 

Il mio confidente, eh’ era uomo di parola, 
andò segretamente a trovar Basilio , e la sera 
venne nel mio gabinetto , dove io lo aspvttava 
con impazienza mista al timore; e poiché 'lo ri- 
di con ciera ilare pronosticai bene e gli dissi - 
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Se fede al luo volto ridente tu sei per dira- 
mi che IO sarò fra poco al colmo de’ miei desi-* 
derii. - Si, mio caro padrone, ei mi rispose, 
tulio vi arride : ho parlalo con Basilio e con 
sua fij'liuola., ed ho loro manifestalo le vostre 
intenzioni . Il padre non cape in se slesso per 
r allegrezza di diventare vostro genero ; olire 
di che posso anche assicurarvi che voi piacele 
ad Anloniella. Oh cielo ! interruppi io tutto in 
giubilo , dunque sono si forlunato da piacere 
questa amabilissima creatura? - Accertatevi , so-»- 
giunse, eh’ ella n’ è ormai innamorala. Io per 
vero dire non ho udito questo dalla sua bocca, 
ma l’ho desunto dall’allegria che dimostrò nel 
punto ebe fu consapevole del vostro disegno: 
nondimeno, ei prosegui , avete un rivale. - Un 
rivale! gridai io tramortito . -«Tron abbiate pau- 
ra, ei mi disse, perchè questo rivale non vi 
toglierà il cuore della vostra donna; egli è ma- 
stro Gioachino, il vostro cuoco. - Ah 1 maledet- 
to boia! dissi dando in uno scoppio di risa; a* 
desso capisco i] perchè colui ha mostrato tan- 
ta ripugnanza ad abbandonare il mio servigio. - 
Appunto , rispose Scipione , , ne’ giorni passali 
domandò in matrimonio Antonietta, la quale gli 
fu gentilmente negala. £d io - Se hi non la 
pensi allrimenti , io direi che fosse ben fallo 
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cacciar via questo diavolo . prrmacb’cgTi sappia 
cbe io voglio sposare la figliuola di Basilio : 
un cuoco, come tu sai, è rivale pericoloso.- 
Avete ragione, disse il mio confidente; bisogna 
levare questa peste dalla famiglia, siccbè domat- 
tina gli darò commiato avantirbè si metta a 
lavorare , e voi non avrete più paura delle sue 
salse , nè va farà più ombra il suo amore . Di- 
rò per altro che mi rincresce perdere un cuoco 
si valoroso, ma io sagrifico volentieri la mia 
golosità alla vostra salvezza. - Ciò non ti deve 
tanto rincrescere, gli dissi , perchè la sua per- 
dita non è irreparabile, potendo io far venire da 
Valenza un cuoco migliore di lui. In fatti scris- 
si subito a don .Alfonso , dicendogli cbe avea 
bisogno di un cuoco e il di dopo me ne man- 
dò uno cbe consolò pienamente Scipione. 

Quantunque questo zelante segretario mi a- 
vesse detto di essersi accorto che Antonietta go- 
deva nel suo interno di avere meritato 1’ affetto 
del suo Signore , mi pareva però di non dover 
fidarmi totalmente del suo referto, temendo io 
èb’ ei si fosse lasciato illudere da false appa- 
renze ; laonde per esserne più sicuro deliberai 
di parlare io stesso con la bella giovane. Mi 
portai dunque da Basilio, a cui confermai quan- 
to il mio ambasciadore avea detto ; e il buon 
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agrìcoUore, uomo semplice e pieno di franclieB* 
za , dopo avermi ascoltato^ mi manifestò la e* 
strema soddisfazione ch’egli provava in conce- 
dermi sua figliuola ; - Ma prosegui egli , non 
crediate che io sia allettato dal vostro titolo di 
Signore del villaggio, perchè quand’anche foste 
ancora 1’ agente di don Cesare e di don Alfqn* 
so , vi anteporrei a tutti gli amanti che^.mi do* 
mandassero mia«figliuola ; io ho sempre avuto 
inclinazione per voi, e tutto quello che rai . 
rincresce si è che Antonietta non abbia ricca 
dote da potervi portare. -Io non voglio aver do- 
te da lei , gli dissi , e non anelo ad altro bene 
che a quello di possederla. > Servidore umilissi- 
mo ! egli essclamò: io non la intendo cosi ,. per* 
.chè non sono tanto pitocco da maritare mia ^* 
glia in questa maniera . Basilio de Buenotrigo , 
la Dio mercè , è in istato di dotarla • ed io vo- 
glio che ella vi dia da cena , se voi le date da 
pranzo. >In una parola questo castello non ha 
che cinquecento ducati di rendita, ed io , in 
grazia di questo matrimonio, la farò ascendere 
a mille . ■ 

Farò tutto quel che volere, mìo caro Basi- 
lio , io soggiunsi , e tra noi non vi saranno di- 
spute per interessi: siamo tutti e due d’accordo, 
nè si tratta più d’altro che di avete il consenso 
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.di vostra figlia. - Quaàdo abbiate il mio,,eì dis« 
_8P, mi pare che basti. - Non è vero, risposi ; il 

• SUO ni’ è necessario egualmente che il voslrp . 

• Ed egli - 11 suo dipende dal mio: oh! vorrei 
davvero ch'ella ardisse fiatare davanti a me ! -• 
Antonietta, soggiunsi, sommessa all’ autorità pa- 
terna , «ara pronta senza dubbio ad ubbidirvi 
ciecamente ; ma non so se in questa occasione, 
ella lo farà senza ripugnanza ; e per poca che 
■n' avesse io non potrei mai darmi pace di es> 
sere stato cagione delta sua infelicità; in som- 
ma non mi basta ottenere da voi la sua mano, 
ma bisogna anche che il suo cuore non sia mal* 
■contento. - Poffare! disse Basilio, io non intendo 

tutta questa filosofia ; parlate voi solo ad Anto- 
nietta, e vedrete, se non m’ inganno, ch’ella uoo 
desidera altro che di essere vostra moglie. Cosi 
dicendo chiamò sua figliuola e mi lasciò qual- 
che minuto con lei. • 

Per approfittare di tempo tanto prezioso en* 
irai francamente in materia: Bella Antonietta, 
le dissi, decidete della mia sorte: contuttoché 
io abbia il consenso di vostro padre non v’im- 
maginate eh’ io voglia prevalermene per fare vio- 
lenza al vostro cuore; e per quanto grande sia 
la mia brama di possedervi io rinunzio a que- 
sta felicità, se voi mi dite non doverla io ch’alia 


Vosira ubbidienza. - Ti dirò ingenuamente, ella 
mi rispose, che la vosira domanda tuli’ altro 
cbe spiacernii è anzi cara al mio cuore , ed io 
deggio ringraziare mio padre in vece di lagnar- 
mi della sua scelta. Non so, continuò ella, se 
io faccia bene o male parlandovi in questa gui- 
sa; ma se non mi piaceste, sarei capace di con- 
fessarvelo sìnceramenle ; e pCrcbè non potrei 
■dirvi schiettamente il contrario? 

A queste parole , che non potei ascoltare 
senza esserne rapilo , caddi quasi ginocchione^ 
dinanzi ad Antonietta , e nell'eccesso della mia 
estasi prendendo una delle sue belle mani la 
baciai amorosamente < e le dissi - Mia cara , 
la vostra ingenuità m’incanta ; continuale a 
spiegarvi senza timore, parlateci vostro sposo, 
mostralesli senza velo 1’ interno dell’animo vo* 
slro: ditemi se posso lusingarmi cbe godiate di 
vedere la vosira sorte unita alla mia. Basilio, 
cbe arrivò in qiiell’ istante , m’impedi di pro- 
seguire . Nell’ impazienza di sapere ciò che sua 
figlia mi avesse risposto, e pronto a' gasligarta 
se avesse dimostrato la minima avversione per 
me, venne e mi disse - Or via siete contento di 
Antonietta? - Lo sono talmente, risposi, che vado 
subito a mettere tutto in ordine per le mie noz- 
ze. Dissi e lasciai il padre e la figlia per andare. 



a tenere cansulta su questo argonieoto. col mio 
segretario . 


CAPO IX 

-IT.ozze di Gii Blas e deUà bella Antaaietta', 
in qual maniera si celebrarono ; quali. ‘persane 
vi assistelien ; da quali allearle ^furono sus- 
seguitale . 

^C^uantunque io non avessi bisogno della 
permissione dei Signori de Leiva per maritar* 
mi , Scipione ed io pensammo che la buona 
creanza voleva ch’io loro comunicassi il mio di* 
segno di sposare la figliuola di Basilio e di do- 
mandarne anche la loro approvazione . 

Partii substo per Valenza, dove non sì ma- 
ravigliarono tanto di vedermi quanto di udire 
il motivo della mia gita. Don Cesare e don Al- 
fonso, ì quali conoscevano Antonietta, avendola 
più volte veduta, si congratularono meco di a- 
verta scelta per moglie. Don Cesare soprattutto 
si rallegrò meco con tanta vivacità che se io non 
1’ avessi creduto un signore ornai distolto da 
certi passatempi, avrei sospettato eh’ egli fosse 
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stato qaakhe volla-a' Lirias non tanto per vi- 
sitare'il sno castello, quanto per vedere la 
igliuola del suo castaido. Parimente Sera&na , 
dopo di avermr assicurato. che avrebbe sempre 
piacere di secondare lutto ciò che mi riuscisse 
di aggradimento, mi disse che area inteso par* 
lafe còn'mbita lode di Antonietta ; ma, prosegui 
ellà" maliziosamente e quasi rimproverandomi 
1’ indiSeteriza con cui avea contraccambiato a1- 
1’ amore di Sefora , quand' anche non mi aves* 
sero lodala la sua bellezza mi fiderei del vostro 
buon gusto i dì cui' conosco tutta la delica- 
tezza . 

Don* Cesare e -suo figliuolo non si conten- 
tarono di approvare il mio matrimonio , ma di* 
chiararono anche di voler farne tutte le spe- 
sef-Tom«téf mi dissero, a Lirias, e non vi 
movete più 'fintantoché non abbiate qualche 
ntioVa^dr noi: non fate verun apparecchio per 
ie vostre' nozze e lasciate a noi questo pen- 
sièro*: lo dunque, >per conformarmi alla loro vo* 
lontà, ritornari al mìo castello e feci consapevo- 
le'fiasilio e sua''figliaola delle intenzioni dei 
nostri protettori ( aspettando-- con la possibile 
pazienza qualche notìzia di loro . Per otto gior- 
ni fummo all' oscuro di tutto, ma nel nono 
vedemmo > arrivare una carrozza con quattro 
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mule, in cui ti erano diversi sarti, i quali por* 
tarano molli bei drappi 'di seta per fornire la 
sposa, ed aveano un seguito di parecchi •ser^ 
TÌdori in livrea, ognuno de' quali cavalcava una 
mula . Uno fra questi mi presentò una lettera 
di don Alfonso, in cui quel signore mi scrive-* 
va che sarebbe venato il giorno dietro a Lirias 
col padre e cella consorte e che nell' altro 
giorno si celebrerebbe il matrimonio dal gran 
vicario di Valenza. Puntualmente don Cesare, 
don Alfonso e Serafina si trasferirono al mio 
castello con questo ecclesiastico, tiifti quattro 
in una carrozza tirata da sei cavalli , davanti a 
cui ve u’ era una tirata da quattro dove trova-' 
vansi le donzelle di Setafina , e di'dietco veni» 
vano le guardie’ del governatore - ; 

La governatrice appena pose piò nel castello 
moslrossi desiderosissima di vedere AntofiJetta , 
la quale dal canto suo, toslochè seppe Tari» 
rivo di Serafina , accorse per salutarla e baciarr 
le la- mano-, lo che fece con tanta grazia che 
tutta la compagnia ne cimase maravigliata, -r 
Orsù . nuora mia, disse don Cesare a Serafina, 
che vi pare di Antonietta ? Poteva. Santilla-no fa- 
re migliore scella ? - Nd , ella rispose : essi sono 
eoirambi degni 1- uno dell’ altro , nè dubito / 
che il loro congiungimenlo non sia per essere 
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feHcissmio . Finalménte ognuno profuse mille 
elogi alla mia futura moglie ; e se si meritò 
fante lodi sotto le sue vesti di rascia, ella in-» 
cantò 4 circostanti quando comparve sotto più 
magnifiche vestimeiita . Avresti^ detto che ella 
non ne avesse mai portato d’ inferiori : tanto 
il suo aspetto era nobile ^ e leggiadro il suo por<» 
lamento . Arrivato il momento in cui io dove- 
va Unirmi o lèi con dolcissimo nodo, don Al- 
fonso mi prese’ per mano e mi condusse all’aN 
lare, e Serafina fece lo stesso onore alla novi-, 
aia , laonde ci recammo ambidue in questa fogt 
gifl nella cappella del Comune , dove il gran 
vicario ci aspettava per eongiungerci in matri- 
monio, la qual ceremonia<fu fatta in mezzo alle 
acclamazioni degli abitatori di Lirìas e di tutti i 
ricchi agricoltori dei contorni che Basilio ayea 
invitati alle -nozze di Antonietta . Essi aveauo 
menalo secìo- le loro figliuole , tutte ornale di 
nastri e di fiori e con cembali in mano. Fi- 
nita la funzione , torha-mmo al castello . dove 
mediante la cura di Scipione direttore della fé-» 
sta, trovammo tre tavole apparecchiate , 1’ una 
pei signori , T altra per le persone del loro se- 
guilo e la terza per tutti quelli che erano sta- 
iti invitali . Antonietta sedette nella prima , io 
Bella aeconda, e Basilio in quella dei coutadini* 
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In quanto a Scipione non si assise a vera* 
na, non facendo egli che andare e venire dal- 
1’ una 'all' altra , tutto attento perchè tutti fos< 
sero bene serviti e contenti . 

Il banchetto era stalo allestito dai cuochi 
del governatore , dal che si può comprendere 
che nulla' mancasse . 1 buoni vinij che mastro 
Gioachino a'vea' comprati per me , furono pro> 
fusi, i convitati cominciavano a riscaldarsi e 
r allegrezza regnava per tutto; quando fu im-^ 
provvisamente turbala da un caso che mi fece 
tremare. 11 mio segretario, il quale era nella 
sala dove io sedeva a mensa coi primarii ufi- 
zlali 'di -'don A.lfonso e colle donne di 'Serafina, 
cadde all’improvviso e svenne. IVli alzai tosto e 
corsi in suo aiuto , e mentre io era affaccenda- 
te per farlo ritornare in sé , una di quelle don* 
ne cadde' egnalmente svenuta. Tutti credettero 
che questo doppio svenimento racchiudesse in sè 
qualche ‘mistero , come realmente ne celava uno 
che non tardò guari a svelarsi; perchè subito 
do'po* Scipione , ricuperando i suoi sentimenti, 
mi disse sotto voce - Perchè mai il più felice 
de’ vostri giorni è il più funesto de’ miei ! E 
inutile il fuggire dalla propria sciagura , ei prò* 
segui , ho scoperto mia moglie tra le donne di 
Serafica . 
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■ Che tiscbllo? bsclamai; questo Aon pu<^ es» 
sere: come mai? tu marito di quella che svcn* 
oe nello stesso momento ? - SI signore , ei mi 
rispose , io sono suo marito e vi giuro che la 
fortuna non po tea farmi più brutto scherzo di 
quello di condurmela davanti agli òcchi. - Non 
SO) amico j quali ragioni tu possa avere di .la* 
menlarti della tua consorte ; ma qualunque mo- 
tivo ella te n’abbia dato, di grazia raffrenali, 
e se mi vuoi bene non turbare questa allegria 
con escandescenze imprudenti.- Voi non avrete a 
lagnarvi di me , soggiunse Scipione, e vedrete 
quanto io sappia bene dissimulare . 

Cosi dicendo s’ incamminò verso sua mo- 
glie, cui le altre sue compagne aveano ritorna- 
to l’ usò dei sensi , ed abbracciandola con tan- 
ta espansione , eoine se fosse stato veracemen* 
t« beato per averla veduta, le disse - Ah mia 
òilelta Beatrice, eccoci finalmente riuniti dopo 
dieci anni di separazione ! oh momento per me 
soavissimo ! - Non so , gli rispose sua moglie , se 
voi siate realmente contento di rivedermi , ma 
almeno sono persuasa di non avérvi dato al- 
cun giusto uiotivo di abbandonarmi. E come 
dunque P per avermi trovata una notte col si- 
gnor don Ferdinando de Leiva, il quale era 

amoroso .della mia padrona Giulia , di cui iq 
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sccondav» la passione^yi mettete in testa cbe siaj 
svanito il vostro onore col mio , e là in un subito, 
la gelosia vi rivolta il cervello, e scappate da 
me come da un mostro senza degnarvi di do*, 
mandarmi uno schiarimento? Ditemi di grazia, 
quale di. noi due ha pih ragione di lamentar* 
si? •Voi, senza dubbio , rispose: Scipione .*Io cer* 
tamente ella soggiunse . Poco tempo dopo la 
vostra partenza da Toledo , don Ferdinando spo> 
sò Giulia, colla quale io sono stata fintanto, 
che visse, e posciachè prematura morte cel’ha< 
rapita sono passata al servigio della dama sua 
sorella, che pud farsi mallevadrice insieme noi-, 
le sue donne- della illibatezza de’ miei. costumi.. 

11 mio segretario a queste parole, di cui- 
non potea provare la. falsità , si acquetò . di 
buona voglia, e disse alla sua consorte-Hicono* 
SCO il mio. fallo e ve ne -domando il perdono i«- 
faccia a questa rispettabile radunanza . hllora- 
io, intercedendo per lui, pregai Beatrice di scor>. 
dare^il passato, assicurandola che. suo marito- 
non penserebbe in avvenire, che a renderla, con*. 
teuta. Ella cedette a queste istanze, e tutta la. 
brigata fece plauso alla riunione di questi duo 
coniugati; sicché per meglio celebrare la pace 
li facemmo sedere a tavola 1' uno.viciuo all’al— ^ 
tra. r dove furono festeggiati da lutti e salutati. 
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con- inille brindisi j dimodoché avresti detto 
cbe il banchetto era Catto piuttosto per occasio* 
ne della loro riconciliazione che per quella del» 
le mie nozze . 

L’a prima tavola fu sbrigata prima di tutte 
le altre, perchè i giovani contadini si alzarono 
per comporre vani balli con le-contàdinelle, le- 
quali col mormorio- de’ loro cembali chiamavano 
a sè -le persone delle altre - tavole , invogliane 
do tutti a seguitare il loro esempio^ Ecco dun> 
que in . moto tutta la gente: gli uffiziali del go> 
vetnatore si misero a danzare con; le fanti del* 
Ia.'governatrice ; i signori tutti si frammischia^ 
rono ai ballerini ; don Alfonso ballò una sara» 
banda con Serafina, e. don Cesare ùn’ altra con j 
Antonietta j la quale subito dòpo venne a pren* 
dèrmi , nè si portò male per non aver ella 
avuto che pochi insegnamenti di ballo ad Al« 
barizinO'da una borghigiana, sua parente. Ilk. 
quanto a me die , come ho détto altrove , avea 
imparato a . ballare in casa della mardiesa di 
Càves , fui tenuto dalla brigata per famoso balla» 
rino. Ma Beatrice e Scipione preferirono al ballo* 
uni abboccamento segreto , probabitraénte per ren* 
dersi conto a v icenda di quanto era all’ uno e 
di’ altra accaduto ncl tenipo di loro sèpa.razio« 
rc; colloquio che fu peróinlerrotto da Serafina,, 
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ì& quale informata di tale ricongingnimento , 
li fece chiamare per consolarsi con essi. - Fi- 
gliuoli miei , disse loro , in questo giorno di al- 
legrezza la mia gioia si accresce in vedervi tut- 
ti e due rappacificati. Caro Scipione j prosegui 
"ella , vi restituisco la vostra compagna , prote- 
standovi che ella ha menato sempre vita irre-‘ 
^rensibile: vivete ora dunque con lei in buona 
armonia. E voi, Beatrice, amate A.ntonietta e 
dedicatevi a Jei nello stesso modo che vostro 
marito lo è al signore de Santrllano. Sci- 

pione , non potendo più vedere in sua moglie 
che una nuova Penelope , promise di stimarla 
c di amarla per sempre. 

I contadini e le forosette, dopo di avere 
passato tutta la giornata ballando, si ritiraro- 
no nelle loro case , ma si continuò la festa in 
castello , dove fu magnifica cena , e quando fu 
l’ora di andar a dormire, il gran-vicario be- 
nedl il letto nuziale , Serafina levò le vesti al- 
la sposa , e i signori de Leiva fecero a me il 
medesimo onore. Quello che fa un po’ ridere si,i 
«b'e gli uMzìali di don Alfonso e le donne del- 
la governatrice« per sollazzarsi, fecero la stes- 
sa ceremonia a Beatrice e a Scipione , i quali, 
per rendere la scena più giocosa , si latciaro- 
r'o gravemente spogliare e mettere a letto. 
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CAPO I. 

Continuazione dette nozze di CA Blas « 
della bella Antonietta . Cominciamento della sto* 
ria di Scipione . • 

Tl giorno dopo delle mie nozze i signori 
de Leiva ritornarono a Valenza dopo di avermi 
dato mille nuovi contrassegni della loro amici- 
zia > sicché il mio segretario ed io restammo so* 
li al castello colle mogli e coi servi . 

La cura che ei prendemmo entrambi di 
piacerete queste donne non tornò vana j perchè 
io accesi a poco a poco nella mia sposa tanto amo- 
re quanto io ne aveva per lei, e Scipione fece ob- 
bliare alla sua consorte i disgusti che le avea ca- 
gionati. Beatrice , eh* era' d’ indole pieghevole ed 
obbligante s’insinuò facilmente nell’ animo del- 
la sua nuova padrona , ed acquistò la sua cun- 
Cdenza . In una parola noi ci accordammo tul- 
li quattro maravigliosamente e cominciammo a 
godere di una sorte degna d’ invidia . Scorreva- 
no' i giorni in mezzo ai diletti, Antonietta era 
molto seria , ma Beatrice ed io eravamo alle- 
grissimi, e quand’ anche non lo fossimo stali j 
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Bastava cBe Scipione fosse con noi per ve'der 
bandita la malinconia . Era uomo impareggia- 
bile in compagnia, uno di quei personaggi comi- 
ci che col solo mostrarsi rallegrano le brigate. 

Un giorno dopo pranzo , venendoci il 
capriccio di andare a jdraiarci nel luogo più 
ameno del bosco , il mio • segretario si IrovS 
talmente di lieto umore che ci tolse la volon- 
tà di dormire co’ suoi sollazzevoli discorsi. - Or 
via taci I amico , gli dissi, oppure -se non -vuoi 
lasciarci dormire raccontaci almeno qualche 
istoria che meritila nostra attenzione. -Signor 
si, volontierissimo , ei mi rispose: -volete voi 
che vi racconti quella del re Pelagio ? - Jo vor- 
rei piuttosto udire la tua , soggiunsi io ; ■ ma 
questo è un piacere che non ti è mai venuto 
in mente di procacciarmi da che siamo insie» 
me, e che non mi farai torse mai j>iù . ^ Per 
qual ragione? ei mi disse: non vi ho contata 
la mia istoria, perchè voi non avete mostrato 
desiderio di saperla; dunque non è colpa mia 
se ignorate le mie vicende , e niente niènte 
che siate voglioso di saperle io sono pronto a 
soddisfare al vostro desiderb . Antonietta , Bea- 
trice ed io lo prendemmo in parola e ci dia* 
ponemmo ad ascoltare il suo racconto, il qua- 
le dovea in ogni caso prodarre in noi buon 
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^fEetlo D col dilettarci, ovvero col conciliarci 
il sonno . 

Io sarei, disse Scipione, figliuolo di ub 
grande di prima sfera , o almeno di qualche 
cavaliere di s. Giacomo o d’ Alcantara, se ciò 
fosse stato~ in mio 'potere, ma siccome non pos- 
siamo sceglierci il padre « saprete che il mio 
chiamavasi Torribio Scipione ed era onorato birro 
di sanl’Ermandad. Andando e venendo per le 
.strade dove la sua professione 1* obbligava ad 
'essere quasi sempre , un giorno per accidente , 
tra Guencae Toledo, incontrò nna giovane zin- 
gana che gli. paire bellissima . Ella camminava 
soletta j e portava con sè tutti i suoi beni sulla 
schiena in una specie di bisaccia. -Dove onda- 
le , bella ragazza ? disse mio padre, raddoN 
cendo la sua voce eh’ era naturalmente asprissi- 
ma. - Vado a Toledo, signor cavaliere , rispose, 
dove spero di guadagnarmi il pane in un mo- 
do 0 nell’altro , vivendo onoratamente Brava 
davvero, eì soggiunse: sono certo che saprete 
fare più di un mestiere . - Si per grazia di Dio , 
’diss’ ella: so far molte cose, vale a dire comporre 
manteche ed essenze utilissime ; predico l’av- 
venire; fo girare lo staccio per trovare le cose 
perdute ; e mostro tutto quello che si vuol ve- 
dere nello specchio , oppure nel vetro * 
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Torribìo j giudicando cbe questa fanciulla 
potrebbe stare bene ad un par suo che durava 
fatica a vivere col suo mestiere , tuttoché lo 
esercitasse com’ era d’ uopo , offerse a lei di 
sposarla ; ed ella accettò la proposiaione . Per 
la qual cosa si portarono tutti e due fretlalo- 
samenle a Toledo , d-ove si maritarono, ed io 
sono il frutto di questo belP imeneo jlf Eglino 
andarono ad abitare in un sobborgo, dove mia 
madre cominciò a vendere manteche ed essen- 
ne ; ma trovando un tale tralEco pocd lucroso , 
ella si mise a fare I’ astrologa , e da quel mo> 
mento si videro piovere in casa sua gli scudi 
e le dobble . Mille baggiani dell’ uno e delPal- 
tro sesso mìsero in gran credito la Coscli» 
na , ( cosi chiamavasi cotesta zingana ") dimo* 
doehè ogni giorno capitava qualcuno che la 
pregava di esercitare per sé il suo ministe- 
ro , ed era costui o un nipote indigente che 
Tolea sapere quando suo zio, di cui egli era 
1’ unico erede, partirebbe per ì' altro mondo ; 
o era una ragazza che voleva conoscere se uù 
cavaliere innamorato di lei , e che gli promet» 
tea di sposarla , avrebbe mantenuta la sua pa- 
rola . 

. 'Piacciavi di osservare che le predizioni di 
inra madre erano sempre favorevoli alle persou* 



txm cui favelIaTs i se ^cste si TerificavanQ 
non c’ era che dire , e se taluno venia a rim* 
proverarle eh’ era accaduto il contrario di cid 
eh’ ella avea predetto rispondea tosto fredda» 
niente che bisognava lamentarsi' col diavolo,' il 
quale, ai^al grado della forza degli scongiuri da 
lei messi in opera per obbligarlo a rivelarle il 
futuro t qualche volta avea la malizia di cor» 
bellarla . 

Allora quando , par onore del mestiere, mia 
madre credeva di dover far comparire il diavo- 
lo nelle sue ^operazioni ^ Torribio Scipione rap- 
presentava quel personaggio e vi riusciva a 
meraviglia , perchè 1’ asprezza della sua voce e 
la bruttezza della .sua faccia gli davano un 
aspetto degno di colui ch’egli rafhgurava . Nien» 
te niente che uno fosse credulo al certo si 
spaventava nel vedere mio padre .. Ma un 
giorno per mala sorte venne un maladeU 
to capita nio che volle vedere il diavolo 
e lo passò da banda a banda colla sua spa» 
da. 11 santo Uffizio informato d^lla morte del 
diavolo mandò i suoi birri in casa di Goselì- 
na , della quale s’ impossessarono , come pura 
di tutto quello che aveva ; ed io che allora 
non avea che sett’ anni fui messo allo spedaK) 
le di /oa Nino*. 
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Erao» la questa casa alcuni caritatevoli 
eacerdoti, i quali, pagati largarneote percbè aves* 
'Séro cura della educaKÌoue de’ poteri orfanelli , 
insegnavano loro a leggere e a scrivere •. Cre- 
dendo dunque essi di discernere in me buon 
talento, mi distinsero dagli altri e: mi elessero 
per esecutore delie loro commissioni ; sicché io 
portava le lettere in città, andava avanti e in»- 
dietro per essi e rispondeva alla Messa . Pel- 
gratitudine voleano insegnarmi la lingua lati- 
na; Vna 'usarono tanta asprezza e mi trattarono 
cod tanto rigore, a mal grado dei servigetti da 
me rendati, Che non potendo re^siete scappai in 
iin bel di , mentre andava attorno per loro' ; e 
in vece di ritornarmene allo spedale uscii da To- 
ledo pel sobborgo che conduce Sulla via di Si- 
viglia . 

Quantunque avessi allora appena tompiuti 
nove unni , seotiva'^ ormai «iT bene di essere li- 
berò e padrone di fare cid che volessi . Io era 
senza soldi e Senna pane, ma che importava? 
io non avea lezioni da studiare , nè temi da 
comporre. Dopò di avere camminato due ore le 
gambucce mie cominciarono' a barcoldré , e 
siccome io non aveva piu fatto si lunghi Viag- 
gi dovetti fermarmi è ripiglkre fiato. Mi posi 
dunque a sedere sotto un grand’ albero io baoc« 


•flélla strada , dovè per cacciare la noia tirai 
fuori il LimeÉt clie aveva nella scarsella, e voltai 
le carte per passatempo ; poscia risovvenen* 
domi delle bacchette e delle staffilate^ incoile» 
rito ne lacerai tutti i fogli dicendo; ab ! cane di 
libro, tu non mi farai più 'piangere . In men- 
tre che io sfogava la mia vendetta, 8parpaglìatf> 
do attorno di me le declinazioni e le coniuga- 
zioni, passò per la via un romito con barba bian- 
ca , con grandi occhiali e di venerabile aspet- 
to , il: quale accostatomisi , mi fissò attenta- 
te nell* atto che io pure lui fissava Mio caro 
emetto , mi diss* egli sorridendo j mi>parc che 
tuUi e due*ci guardiamo -con grande tenerezza, 
e che staremmo bene entrambi nel mio ro- 
mitorio^ che è appena dugento passi . lonta- 
no. -Vi ringrazio, risposi bruscamente: io noa 
ho alcuoa voglia di farmi romito . k tale ri- 
sposta il buon vecchio diedOrin uno scoppio cU 
risfi, e mi disse abbracciandomi -Figliuolo mio, 
questo abito non deve farli paura i obè se nou 
è hello i però molto, utile, perchè in grazia sua 
sono il padrone di amena solitudine e di tulli i 
arillaggi circonvioini, essendo amato o per dir me- 
glio adoralo da tutti gli abitatori 'dei contorni. 
Vieni vieni meco, prosegui egli: ti •vestirò con 
tonaca atmile , alla j mU i : e . se . attrai baua 
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divisemi con me le dolcezze di questa rìta; ch^, 
se poi starai male , non solamente li sarà peiv» 
messo di abbandonarmi, ma ti prometto che 
anche separandoti da me non mancherò di be- 
neficarti . 

Mi lasciai dunque persuadere e seguitai il 
Tecchio romito , che mi fece parecchie doman- 
de, alle quali risposi con quella ingenuità che 
non ho sempre avuto da poi . Giunti al romi- 
torio ^ egli' mi diede alcune frutte che divorai 
in un attimo, non avendo mangiato in tutto il 
giorno, che una crosta di pane datami allo spe- 
dale per colezione . Quando 1’ eremita mi vide 
menare si bene le mascelle , mi ditse - Bravo « 
figliuolo mio t non risparmiare punto le mie 
frutte, perchè grazie al cielo ne ho in abbon- 
danza ; io non ti ho condotto qui a morire di 
fame . E questo era verissimo , perchè un^ ora 
dopo egli accese il fuoco , infilzò nU quarto di 
agnello, e mentre io menava lo spiedo^ appa- 
recchiò un piccolo desco con sucida tovaglia , 
sulla quale mise due piatti , 1' uno per lui, 
T altro per me . 

Quando fu cotto 1' arrosto, lo trasse dallo 
schidione , e ne trinciò alcuni pezzi pel nostro 
desinare , che non fu pranzo da pastori , per- 
chè bevemmo di quel "vino che si potea dire 


cquititO e di cui «gli ne avea più di una bottÌGel* 
la.-Or TÌa, mio bel pollastrello , mi disse, allor* 
chi finimmo di pranzare ; che ti pare della mia 
tavola ? tu sarai trattato cosi tutti i giorni se 
starai con me ; oltre di che farai in questo ro> 
niitorio lutto quello che ti piace , non tolendo 

10 altro da le se non che mi accompagni ogni 
Tolta che andrò - alla cerca nelle ville vicine , 
guidando un asinelio carico di due ceste, che i 
contadini caritatevoli sogliono riempire di uova, 
di pane, di carne e dL pesce: io non ti doman* 
do che questo. - Farò , gli dissi> tutto quel che 
vorrete, purché non mi obbliglsiate' a imparare 

11 latino. Fra G ri SOS tomo (cosi chiamavasi il 
vecchio romito ) non potè trattenersi dal ridere 
della mia semplicità, e mi assicurò di nuovo che 
non pretendeva di contrariare le mie inclina- 
zioni • 

11 giorno seguente andammo alla questua 
con 1’ asino , che io menava per la cavezza « e 
facemmo copiosa ricolta « compiacendosi ogni 
contadino di mettere qualche cosa nelle nostre 
ceste: questi buttava un pane intero , l’altro 
an grosso pezzo di lardo, quegli un’ oca salata, 
in fatti portammo a casa da vivere per otto e 
più giorni , ‘dal che si vedeva quanta venera- 
zione e benevolenza nutrissero i contadini per 
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quel romito.' Biscia dire però cbe era a'ior^ 
utilissimo, essendoché dava ad essi buoni consi«- 
gli quando venivano a consultarlo, restituiva la 
pace a quelle famiglie dove regnava' la discor> 
dia, e maritava le pulEelle: oltre di che avea 
rìmedii per mille sorta di malattie, è insegnava 
certe orazioni alle femmine che desideravano 
di avere' figliuoli . . 

Vedete da questo che io mangiava e beve- 
va benissimo in quel romitorio . Parimente non 
istava male a dormire, esondo disteso sopra un' 
letto d’ intatta paglia con cuscino di bigello 
sotto la testa e con coperta dello Stesso drap» 

. po sul'corpo: per tal modo io faceva un solò- 
sonno. che durava tuttala notte .. Fra .Grisosto*- 
mo, che'm* avea promesso uri vestimento- da e-- 
remita , me, lo fece di. sua mano con uno de’ suoi 
vecchi stracci, e mi mise nome fra Scipioni»' 
no . Tostóchè mi feci vedere per le ville con 
questo abito dì regola parvi a tutti si grazioso- 
che aumentarono il carico dell’ asinelio^ e an- 
davano a gara di più darne al fralicino-pel pia»- 
cere che provavano nel rimirare' la mia figura. 

La vita molle ed oziosa che io menava col 
vecchio eremita non polea dispiacere a un ra- 
gazzo della mia elfi, dimodoché' "ne presi laa«- 
lo gusto cbe l’avrei sempre continuala . se In- 
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Ktrche non mi avessero filato, altri •gioxDÌ assai 
differeati *, ma il destino, che mi era riserbato 
mi strappò ben presto dalla vita molle e mi 
tolse a fra. Grisostomo. nel modo, che ora sono, 
per raccontare 

. la vedeva che quel veeohiolavorava spessis»-. 
simino nel cuscino che gli serviva di capesizale-j, 
non facendo < altro che ' scucirlo e i ricucirlo i e os>. 
servai che un giorno vi cacciò dentro alquante, mo* 
nete . Questa osservasione fu seguita da certa 
voglia che disegnai di appagare il primo giorno • 
che egli andasse a Toledo, dove era solilo por-» 
tarsi una volta per settimana. Io aspettava dune>- 
que con impazienza quel giorno, .senza avere pe« 
rò ancora nessun* altra. intenzione-che quella di 
soddisfare - alla mia curiosità . Finalmente il 
buon uomo parti, ed io disfeci il suo capezza* 
le , dove trovai fra la lana che lo riempiva, la 
somma di circa cinquanta scudi di monete dii 
varie spezie . . 

Questo tssorelto era probabilmente frutto- 
delia, riconoscenza di quei contadini che il ro- 
mito avea, guariti colle medìcine,^ e delle con* - 
ladine che aveano avuto figliuoli in virtù delle : 
sue orazioni . Che che ne sia, appena. vidi che; 
quello era denaro che io poteva impunemen- 

appropriarmi, nianifestossi il,.mio naturAle 



•iogarismo , e mi sentii strascinato da tal vo^ 
glia di rubarlo che non potea derivare fuor- 
ché dalla forza del sangue che io avea nelle 
vene. Cedei dunque senza resistenza alla teu» 
fazione , chiusi le monete in un sacchetto di 
bigello, dove eravamo soliti mettere i pettini e 
le berrette di notte , e dopo ciò lasciai il mio 
abito -da romito , ripigliai quello di orfanello c 
mi allontanai dal romitorio, credendo di porta» 
re nel mio sacchetto tutte le ricchezze delle In- 
die, 

Avete sentito il primo èsperimento del mio 
calore , continuò Scipione , e sono sicuro che 
vi aspetterete una serie di fatti della stessa na» 
tura, laonde io non ingannerò la vostra atten- 
zione , attesoché ho ancora parecchie altre si- 
;raRÌli imprese da raccontare prima di venire alle 
mie virtù; ma verrò anche a quelle, e vedrete 
dal-^io racconto che un briccone può talvolta 
diventar galantuomo. 

Contuttoché fossi puttello non era però tan- 
to gonzo da riprendere la via di Toledo , po- 
tendo con ciò espormi al rischio d’ incontrare 
fra Crisostomo, il quale mi avrebbe fatto resti- 
tuire a malincuore il suo gru'zzolo ; sicché se- 
guitai un’altra strada che mi condusse al vìllanr 
gio di Calves, dove mi fermai in un’osteria, di 
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etli r ostessa era una vedova di circa quaran- 
t’ anni, che avea lutti i requisiti per far impazzire 
un galantuomo. Appena costei mi vide, giudican- 
domi ùn povero orfanello scappato dallo speda- 
le, mi domandò chi io era e dove andava. Le 
risposi che avea perduto mio padre e mia ma- 
dre, e che andava a cercar da servire. -Figliuo- 
lo mio , sai tu leggere ? mi diss’ ella . L’ assi- 
curai che sapea leggere e scrivere come un dot- 
tore . E veramente formava le lettere dell’ alfa- 
beto e le univa in maniera che ciò somigliava 
un poco alla scrittura, e questo bastava pei con- 
ti di una bettola di villaggio.- Fermati dunque 
qui, mi soggiunse l’ostessa: turni potrai giova- 
re, tenendo il registro del mio dare ed avere, 
lion li darò salario, continuò a dire, attesoché 
vengono sempre in questa osteria galantuomini 
che non si dimenticano dei servidori, e tu potrai 
metterti da parte le tue piccole mance e fare 
buon guadagno. 

Accettai il partito, riserbandomi, come po- 
tete credere , il diritto di cangiar aria subito- 
chè il soggiorno di Galves cessasse di piacer- 
mi . Da che mi vidi servidore di questa osteria 
mi sentii travagliare l’animo da grande inquietu- 
dine. Io non voleva che nessuno sapesse che 
io aveva soldi , e smaniava per nasconderli in 
Tom. ir, ■ ’j 
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luogo dove fossero »1 sìcoro dalle ungere àt-* 
trui; perché io non conosceTa ancor bene la casa 
per fidarmi dei siti, che mi paressero acconci • 
celarli* Oh quanti imbrogli sono cagionati dalle 
ricchezze F Deliberai pertanto di riporre il mi» 
sacchetto in un angolo del granaio* dorè stava 
un mucchio di paglia, e crededonli più sicuri 
che altrove , procurai di mettere il mio cuore in 
pace* Eravamo tre famigli in questa casa , vaia 
a dire un ragazzóne che facea lo stalliere , una 
servetta di Gallizia, ed io. Ognuno di noi sne-r 
chiava più che poteva i viaggiatori a piedi e » 
cavallo, che si fermavano' Io buscava sempre da 
cotesti signori qualche piccola moneta quando 
portava loro il conto della spesa , ed essi pur# 
davano qualche cosa al mozzo di stalla per a* 
vere ben governalo i loro cavalli; ma la Galli» 
ziana* eh’ era l’ idolo dei mulattieri che passar 
vano per di là, guadagnava più scudi che uoè 
non guadagnassimo maravedis. Appena io avea 
riscosso un soldo ' lo portava iti granaio per 
ingrossare il mio tesoro , e più che lo vedeva 
crescere pWi gongolava il mio cuoricino» di« 
modochè io baciava qualche volta le mie nronete 
• le contemplava con quella dilettazione che 
BOB puù essere intesa che dagli avari . 

(. ,l*’>amore<ch* io aveva pel mio tesoro -nai 
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«bbligara ad. andari» a visitare tranta Tolte il 
giorno; e siccome io incontrava spesso per le sca> 
le la ostessa, costei, ch’era per natura diffidente^, 
élla fu curiosa un giordo di sapere che diamine 
andassi a fare ogni momento sul granaio ; laon- 
de vi ascese e si mise a frugare da per tutto, im?» 
maginandosi che forse nascondessi in quella sofi- 
fitta qualche cosa rubala nella sua casa » Ella 
non obblid di mettere sossopra la paglia ohe co- 
priva il mio sacchetto, sicché, trovatolo, 1’ aperse; 
e vedendo che vi erano dentro scudi e doppie. 
Credette o finse di credere eh’ io le avessi ru- 
bato quel denaro r a buon conk> se lo pigliò,» 
poscia dandomi del mariuolo e del ladroncello, 
comandò al mozzo di stalla, ch’era lutto dedito 
a’ suoi voleri, di consegnarmi cinquanta buone 
staffilale; e depo avermi fatto strillare ben be- 
ne, mi cacciò fuori della porta, dicendo che in 
casa sua non voleva bricconi, lo potea protestare 
~e giurare di non aver rubato cosa alcuna alla 
«stessa , ch’ella sempre sosteneva il contrario e fu 
creduto a lei piuttosto che, a me. Per tal . modo 
‘le monete di fra Grisostomo passarono dalle ma.** 
ni di un ladro in quelle di una ladra. 

" Piansi la perdita del mio- denaro come si 
piange la morte di un fi^io unico; e se le mie 
lagrime non mi - fecero ricuperare ciò . eh’ io 
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avea perduto, mossero almeno il cuore di alcuni 
che le vedeano cadere , fra gli altri del Piova- 
ao di Galves, che mi passò vicino , e che mo> 
slrandosi commosso del tristo stalo in cui io era. 
mi condusse seco nella sua canonica, dove par 
acquistare la mia confidenza, o piuttosto per ca- 
varmi i passerotti cominciò a compiaguermi di* 
cendo : Oh povero ragazzo, quanto mi fa com- 
passione ! qual maraviglia se, abbandonato a se 
stesso in si tenera età, egli ha commesso un fai* 
•lo ! gli uomini tutti nel corso della loro ,vUa 
durano fatica a guardarsene. Poscia rivolgendo- 
si a me -Figliuol mio, hii disse, di che paese 
sei ? di chi sei figlio ì Hai sembianza di essere 
«figlio di buona famiglia; parlami con confidenza 
e sta cerio di non essere da me abbandonalo. 

11 Piovano con questo parlare scaltro e ca- 
ritatevole mi persuase a poco a poco a contar- 
gli le cose mie. il che feci con molla ingenui- 
tà, confessando lutto. Dopo di che egli mi disse- 
Ascolta, figliuolo , benché non sia lecito agli ere- 
miti il tesoreggiare, questo però non dìminui- 
«ce il tuo fallo, sicché, rubando a fra. Grìsosto- 
mo, haLpeccato contro il settimo comandamen- 
to della legge di Dio che dice: Non rubare- Ma 
io m’ impegno di fare che la ostessa restituisca 
di denaro e poi .di mandario , M frate nel suo 
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fomilorio: laotiile tu puoi avere là coscienza tran- 
quilla su questo proposito. Io posso giurare che 
questa cosa non mi dava grande inquietudine; 
ma il Piovano . che avea fatto il suo disegno, 
«on si codtentd cosi; per lo che seguitò a dir- 
mi -Figlio mio, io voglio aver cura di te e tro- 
varti da servire in onesta famiglia: ti manderò 
dunque domani con un mulattiere da mio nipo- 
te canonico della cattedrale di Toledo, il quel- 
le ad istanza mia non ricuserà di accettarli nel 
numero de'suoi lacchè, che sono in casa sua al- 
trettanti benefiziati, i quali vivono grassaruenta 
colle rendite della sua prebenda : là tu starai 
benissimo ; te ne posso garantire . 

' Questa assicurazione fu talmente consol»- 
toria per me che non badava più nè al mio 
sacchetto, nè alle staffilate che avea ricevute , e 
il mio unico pensiero era quello di servire da 
benefixiato . li giorno seguente , mentre io fa- 
ceva colazione, arrivò alla canonica, come si era 
'inteso col Piovano, un mulattière con due mu- 
le imbastate e imbrigliate, sull' una delle quali 
"fui aiutato a montar io , sull’ altra si slanciò 
'il mulattiere, avviandoci verso Toledo. Il mio 
* compagno era uomo burlevole, il quale non cer- 
cava altre ''he di godersela a ridosso del prossi- 
'-0)0. - PupHlo mio, egli mi' disse: hai Un- buòn 
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protettore nel sìjgnor Piovano dì Galves : esso 
non potea darti prova della sua affeziono mag* 
giore di quella di collocarti in casa di suo ni* 
potè canonico , che ho l’onore di conoscere e 
che senza dubbio è la perla del suo* capitolo , 
Egli non è di que’ beati che con faccia pallida 
e magra vanno predicando la mortificazione, ma 
è un muso tondo, grasso e rosso, una persona alle* 
giissima , un uomo che si prende tutti gli spas* 
si e che ama spezialmente i buoni bocconi; 
sicché tu starai in casa sua come un galletto 
in capponaia. 

Accorgen.dosi qnel boia di mulattiere che 
io lo ascoltava con grande salisfazione, continua* 
va ad esaltarmi i benij de* quali godrei quando 
fossi servidore del canonico, e mai non finta di par* 
la rmene, sinché non fummo arrivali al villaggio 
di Obisa, dove ci fermammo per lasciar riposare 
■un poco le mule. Il mulattiere , 'andando e ve* 
nendo per 1’ osteria, perdette per accidente una 
carta t io ebbi- la destrezza di raccorla senzachè 
se ne avvedesse, e trovai il momento di legger* 
la mentre costui era nella stalla. Questa lette- 
ra era diretta ai preti dello spedale degli orfani 
e diceva cosi; Signori ^ ho credulo debito dì ca~ 
rità il restituire nelle vostre mani un briccon- 
, cello eh* è fuggito dal vostro spedale. Mi pare 


che non sia senza ingegno « che meriti che 
abbiate la bontà di tenerlo chiuso nella vostra 
casa. Non dubito che a forza di correzioni non 
lo facciate diventare un bravo ragazzo . Dio 
conservi Vossignorie nelle vostre opere pietose 
e caritatevoli . 

. Il Piovano di Qalves . 

Allorché finii di leggere questa lettera che 
DI* istruiva delle buone intenzioni del signor 
Piovano, non isletli a bilanciare il parlilo che 
dovessi prendere , laonde 1’ uscire dall’ osteria 
e il giungere sulle rive del Tago, più d’una le- 
ga distante da quel luogo, fu un puntò solo. La 
paura mi diede le ali ai piedi 'per fuggire dat 
preti dello spedale degli orfani , dove io non 
voleva a verun patto tornare, detestando il mo- 
do con cui s’insegnava il Ialino. Entrai dunque 
in Toledo cosi allégramente come se avessi sapu- 
to dove anda|[ a mangiare e bcrCj quantunque 
questa sia una città di benedizione in cui 
un uomo d’ ingegno , ridotto a vivere a spalle 
ultrui^non può morire di fame. Appena fui nel- 
la piazza maggiore un cavaliere ben vestito , 
yicino al quale passai^ mi pigliò per un braccio 
e mi disse - Garzoncello, vuoi tu venir a servir- 
■ qiif mi piaci tanto che li torrei volentieri per 



mio Isrchi. - Efl io , mposi, vi accetlerd por pa- 
drone.- Quando ella sia cosi, ei soggiunse, ti pren- 
do subilo; andiamo. Ed io senza dir altro lo se- 
guitai . 

Questo cavaliere, che avea circa treni’ anni* 
chiamavasi don Abele ed alloggiava in una lo- 
canda, dove area preso a pigione un bellissimo 
apparlanienlo. Era costui giuocatore di profes- 
sione: ed ecco cóme vivevamo insieme. La mat- 
tina io gli tritava il tabacco per fumarne cinque 
o sei pipe , gli spazzolava- le vestì , ed andava 
a chiamare il barbiere per raderlo ed accorciar- 
gli i mustacchi; dopo di che egli andava in gi- 
ro per le biscazze, nè più tornava a casa se non 
che circa la mezzanotte . Egli ogni mattina pri- 
ma di escire di casa cavava di tasca tre reali e 
me li dava per la mia spesa, lasciandomi la 
libertà di andare a spasso fino alle dieci ore del- 
la sera non volendo egli altro, eccettochè fos- 
si alla locanda prima del suo ritorno . Mi fece 
anche fare un giubbettino e un paio di brache 
ad uso di livrea, con che io avea tutto 1’ anda- 
mento di un messaggiero di qualche civetta; ma 
io era contento dello stato mio , e certamente 
non ne potea trovare alcuno che fosse più con* 
facente al mio genio . ' 

Era quasi un mese che io menava vita 


coli felice^ quiindo il mìo padrone mi domandò 
le io era contento di lui; ed avendogli io riiposto 
che non potea esserlo di più, e* soggiunse - Or 
via dunque, noi partiremo domani per Siviglia, 
dove debbo andare pe* miei affari, e m’ immagino 
che non ti rincrescerò di vedere questa capitale 
dell’Andalusia: chi non ha veduto Siviglia^ dice 
il proverbio , non ha veduto una maraviglia . Io 
gli dissi di essere pronto a seguitarlo da per tut> 
to; laonde nello stesso giorno il corriere di Sivi> 
glia venne alla Jocanda a prendere un gran 
baule, in cui erano serrate tutte le bagaglio del 
mio padrone , e il di dopo partimmo per 1’ An- 
dalusia. li signor don Abele era si fortunato al 
giuoco cbe non perdeva se non quando* voleva, 
il che r obbligava a cangiare sovente il luogo 
per evitare il risentimento dei merlotti -, e que- 
sto era il motivo del nostro viaggio . Arrivati 
a Siviglia, prendemmo alloggio in una locanda 
vicina alla porta di Cordova, e ricominciammo la 
solita vita di Toledo. Ma il padrone trovò qual- 
che differenza fra l’una e 1’ altra di queste cit- 
tà , percbà nelle biscazza di Siviglia v’ erano 
parecchi giuocatori, i quali giuncavano con e- 
guale fortuna di lui , dimanierachè tornava a 
casa qualche volta assai malcontento. Una mat- 
tina, essendo egli ancora turbato per la perdita 


di cento dobble, fatiti II di precedente , mi do* 
mandò perchè non. avessi portalo la bianche» 
ria sporca da una femmina che facea il mestie* 
re di lavare* e di profumare ; ed io gli risposi 
che me n*era dimenticato . Detto fallo egli andò 
talmente in collera che mi diede mezza dozzi- 
na di schiaffi, e mi fece vedere più lumi che 
non ,ne avesse il tempio di Salomone* - Tieni 
disgraziato , mi disse , imparerai così ad atten* 
dere a’ tuoi doveri; dovrò io forse starti sem- 
pre dietro la schiena per avirertili di ciò che 
hai da fare? se sei lesto a mangiare^ sialo pu- 
re a servire; se non sei un vero asino melliti 
• fare quel che mi occorre , senzachè le lo dica. 

E cosi borbottando usci dal suo appartamento , , 
lasciandomi tolto mortificato di aver ricevuto 
tante ceffate per si piccolo fallo. 

Non so quale caso gli sia nato poco dopo 
in una biscazza , ma una sera se ne venne a 
casa riscaldato fuor di misura . - Scipione , e’ mi 
disse , ho risolto di andare in Italia e domani 
voglio imbarcarmi sopra una nave che ritorna 
a Genova . Faccio questo viaggio pei miei mo- 
tivi, e credo che tu vorrei accompagnarmi e 
cogliere si bella occasione per vedere il più. 
ameno paese che sia nel mondo . Risposi di 
ai; ma intanto mi prefiggeva di non lasciarmi 


trovare al momento della partenza . Io 
magtnava di potermi vendicare di lui con que- 
sto disegno i che sembravami ingegnosissimo , 
ed io era tanto contento che non potei tratte- 
nermi dal comunicarlo a certo bravaccio che in- 
contrai per la strada. Da che io era a Siviglia 
avea fatto qualche cattiva amicizia , e princi- 
palmente quella di costui. Gli raccontai dun- 
que in qual maniera e perchè fossi stato schiaf- 
feggiato; dopo di che gli dissi l’intenzione che 
«vea di voltare la schiena a don Abele nell’atto 
che sarebbe per imbarcarsi, e gli domandai ciò 
che pensasse della mia risoluzione. 11 birbone in 
udirmi increspò le ciglia, rizzò i mustacchi, e 
poscia biasimando gravemente il mio padrone, mi 
disse - Mio caro ometto, tu saresti un ragazzo 
disonorato per sempre se ti contentassi della 
frivola vendetta che vai meditando . Ifon basta 
lasciar partire soletto don Abele , perchè questo 
non sarebbe un punirlo abbastanza , bisogna 
proporzionare il castigo all’oltraggio. Ascol- 
ta : portiamogli via le bagaglie e il danaro , e 
dividiamolo da buoni fratelli dppo la sua par- 
tenza . Contullochè io fossi naturalmente indi- 
. nato a rubare , la proposta di un latrocinio di 
. questa importanza mi fece paura . t 

Nondimeno ^l’ arcibriccone di cui io era 
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EÌmbello s’ingegnd di persuadermi, ed «eco qual* 
fu il successo della nostra impresa . Colui , che 
era uomo grande e robusto , venne il di dopo a 
trovarmi alla locanda sul far della sera, ed io gli 
mostrai il baule dove il mio padrone avea già 
serrati i suoi arnesi , e gli domandai se potes^ 
se egli solo portare un baule cosi pesante . - Co- 
si pesante? e’ mi disse: sappi che quando si 
tratta di torre la roba d’altri io porterei 1’ ar- 
ca di Ifoè. Cosi dicendo si avvicinò al baule , 
se lo mise sulla schiena senza fatica e disce» 
se lesto lesto'gìù''per le scale. Io lo seguitai 
collo stesso pàsBO', 'cr noi eravamo vicini alla 
porta della strada"^ quando don Abele , ivi con- 
flotto fortunatamente dalla sua stella^ cotnpai^ 
ve all’ impensata dinanzi a noi. 

Dove vai con quel baule , mi disse ? io am- 
mutolii per lo spavento, e. il bravaccio , vedendo 
il colpo fallito, giltò a terra il baule e fuggi 
par evitare gli schiarimenti . - Dove- vai dunque 
con quel baule? mi disse il mio padrone per 
la seconda volta . - Signore , gli rispósi più mor- 
to che vivo , vado a farlo portare sulla nave 
dove domani vói dovete imbarcarvi per l’ Ita- 
lia ■- Come sai tu , soggiunse egli, su qual na- 
ve io debba far questo viaggio ? - Noi so , signo- 
re, risposi ; m^domandando si va a Roma , e mi 
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.sarei informato giunto , al porto , e qualcheduno 
me l’ avrebbe insegnato. A questa risposta, che lo 
. mise in sospetto , mi lanciò un’ occhiata cosi 
furibonda , ch’io credetti che tornasse di nuovo 
a schiaffeggiarmi Chi ti ha comandato , gridò 
! egli , di far trasportare il mio baule fuori di 
questa locanda ? - Voi medesimo , gli dissi : come 
. mai potete dimenticarvi il rimprovero . che mi 
faceste da qnolcbe giorno? Non mi diceste for- 
se, maltrattandomi, che volevate eh’ io prevenis- 
si i vostri comandi , e che facessi di mia testa 
tutto quello che vi occorreva? Ora dunque per 
regolarmi in conseguensa facea portare il vostro 
baule al vascello . Allora il giuocatore, osservan* 
do eh’ io avea più malizia di quella eh* egli ere- 
- deva, mi disse, dandomi freddamente il mio 
congedo - Vattene, signor Scipione: il cielo ti 
benedica . Non mi piace punto giuocare con 
. gente che talora ha una carta di più e talora 
. una di meno . Vammi via dagli occhi , prose- 
guì egli cangiando tuono, e guarda bene eh’ io 
, non li faccia cantare senza solfeggio . 

. Io gli risparmiai il disturbo di dirmi due 
volle che me ne andassi . e m’ allontanai d* 
.lui issofatto, quasi morendo di paura che non 
^ mi facesse buttar giù il mio abito ; ma fortu- 
^ Ratamente me lo lasciò . Me ne andava lungo le 
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strade fantasticando dove potessi trovare nn al- 
bergo con due soli reali eh’ io possedeva . Ar- 
rivai alla porta dell’ arcivescovado , e come 

\ 

allora allestivasi la cena di monsignor /esalava 
dalla cucina odore cosi grato che si facea sen- 
tire una.lega all’intorno . Capperi ! dissi fra me 
stesso^ oh quanto volentieri darei dentro ad 
uno di quegl’ intingoli che mi pizzicano il na- 
so, anche a costo d’ inzupparvi le quattro dita 
ed il pollice . Ma che I non ci sarebbe caso di 
trovare il mezzo di assaporare qualche bocco- 
ne dì quelle buone vivande, di cui non sento 
che il fumo ?'E perchè no? ciò non mi pare im- 
possibile. E cosi si riscaldava lamia fanlasta» 
e a forza. di fantasticare mi venne in lesta una 
astuzia , di cui feci oso immediatamente , ed 
ebbe felice riuscita . Entrai dunque nella .cor- 
te del palazzo arcivescovile , correndo verso la 
cucina e gridando con tutte le mie forze: soc- 
corso! soccorso] come se qualcheduno m’ inse- 
guisse per assassinarmi . 

A queste replicale grida mastro Diego , cuo- 
co dell’ arcivescovo , accorse con tre o quattro 
gualteri per conoscerne la cagione , e non veden- 
do altri che me , domandò perchè gridassi si for- 
temente . - Ah ! Signore , risposi facendo sem- 
bianza di essere spaventato : per 1’ amor di sa&. 

I 
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Policarpo salvatemi dal furore di uno spada* 
tino che vuole ammazzarmi . - Dot’ è que« 
sto spadacinof rispose Diego: tu sei solo so« 
tétto , e non vedo neppure un gatto che ti dia 
dietro» Tieni, vieni ragazzo , datti animo, sarà 
stato forse qualcuno ch’avrà voluto farti paura 
per divertirsi, e che ha fatto bene a non inse* 
guirti in questo’ palazzo , perchè noi gli avrem- 
mo per lo meno tagliate le orecchie . - No , no , 
dissi al cuoco, egli non mi ha inseguito per 
ridere: coliti è un- ribaldo che voleva spogliar- 
mi, e sono sicuro che mi aspetta ancora nella 
strada . - Aspetti dunque a suo bell’ agio -, 
soggiunse , e tu fermati qui fino a domani, chà 
ti darà da cena e da dormire . 

Ho creduto morire di allegrezza quando in- 
tesi quest’ ultime parole , e fu per me uno spet- 
tacolo dell’altro mondo, quando, condotto in 
cucina da mastro Diego, vidi gli apparecchi per 
la cena di monsignor». Contai sino. al quindici le 
persone che vi erano ailaccendate , ma non po>* 
tei numerare lé vivande che mi erano sotto gli 
occhi: e ciò per la cura che aveva la prov- 
videnza di fornirne 1’ arcivescovado . Quello 
fu il momento in cui , odorando di tutto fiato 
il fumo.-degl’inlÌDgoli che non avea sentito che 
da lontanoi conobbi per la prima volta la 



voluttà. Ebbi l'onore dì cenare e di dortnire 
coi gualteri, e feci aubito tanta amicizia con 
loro che la mattina seguente^ quando andai a 
ringraziare mastro Diego di avermi si generosa* 
mente ricoverato , questi mi disse <* I nostri gar* 
soni di cucina, innamorati del tuo umore face- 
to, mi dissero tutti d’accordo ehe sarebbero 
persuasi dì averti per loro collega: e tu saresti 
ta contento di essere loro compagno? Ed io ri- 
sposi che se avessi questa fortuna non mi re- 
sterebbe più niente da desiderare. - Quando ella 
sia cosi, soggiunse, figliuolo caro, tu puoi con- 
siderarti al presente come uffiziale dell'arcive- 
scovo . Disse e mi menò dal maggiordomo , il 
quale, alla mìa ciera svegliata, mi giudicò de- 
gno di essere collocato fra i guatteroni . 

Appenachè fui in possesso dì si onorevole 
' uffizio, mastro Diego, seguendo 1’ uso dei cuo- 
chi delle famiglie grandi i quali mandano se- 
gretamente la sporta alle loro mimmette, mi de- 
stinò a portare ora lombi di vitello, ora polla- 
me, ora salvatico ad una dama del vicinato . 
Qucsta'luona donna era vedova, in età di tren- 
ta anni al più, bellissima , vivacissima, e che 
a ciera mostrava di non essere tutta di mastro 
Diego. Egli non le mandava solamente vivan- 
de -, pane , zucchero ed oglio , ma le dava il 


bisognevole di vino ; e latto questo allé spatte 
di monsignor arcivescovo . 

Io finiva di dirozzarmi in casa di sua magni» 
ficenza , dove feci uno scherzo cosi grazioso che 
se ne parla ancora in Siviglia, I paggi ed alca» 
ni altri femigliari si misero in testa di rappre» 
senlare una' commedia per celebrare il giorno 
natalizio di monsignore; laonde scelsero quella 
dei henavides'. e siccome aveano bisognò di un 
ragazzo della mia età per far la parte del giova» 
netto re di Leone, cosi gittarono gli occhi sopra 
di me. 11 maggiordomo» che si piccava di sa» 
.per recitare, si assunse l’impegno di esercitar* 
mi , e dopo avermi date alcune lezioni assicu- 
rò che non riuscirei inferiore ad alcuno. Siccome 
egli erk quello che pagava le spese della festa, 
cosi nulla si risparmiò per la magnificenza 
di quella, e fu quindi costrutto un teatro nel- 
la sala più grande del palazzo eoa bellissime 
decorazioni, fra le quali v’ era da una parte un 
letto dì erbe fiorite , dove io dovea fingermi ad- 
dormentato quando ì Mori verrehbono a slan- 
ciarsi sopra di me perincalenarnii . Quando gli 
attori furono in islato di rappresentare la com- 
media , 1* arcivescovo slabi’i il giorno delta reci- 
ta , e non mancò d’ invitare i cavalieri e le da- 
me più illustri della città. Ora venuto che 
Tom. IV. 0 
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fu questo giorno, ognuno degli altorl non pen- 
sava a niun’altra cosa fuorché al proprio abbiglia- 
mento, e il mio fu portato da un sartore, accompa- 
gnato dal nostro maggiordomo, il quale, avendosi 
preso il d:isturbo di farmi ripetere la mia parte» 
si compiaceva di vedermi vestire . Il sartore a- 
dunque mi ornò di ricco abito di velluto guer- 
nilo di galloni e di bottoni d’ oro , con'mani» 
che pendenti ornate di frange egualmente d’ o- 
so ; e il maggiordomo di propria mano m’ in- 
coronò con corona di cartone, sparsa di grande 
quantità di perle fin», miste a qualche diaman- 
te falso; ed oltre di ciò mi cinsero con cintura dà 
seta color di rosa e con fiori d’argento.. Ogni 
volta che mi fornivano di qualche cosa pa» 
reva che mi attaccassero un' ala per volare ed» 
andarmene , Finalmente la commedia cominciò 
sul far della sera, ed io. apersi la, scena' con un» 
parlala, in versi che finiva col dire che- non po« 
tendo più resistere alle attrattive del sonno an-. 
dava a dormire. Nel tempo stesso nvi ritirai fra- 
gli scenarti e mi butlal- sul letto di erba che mv 
era stato preparato; ma invece di addormentar-, 
mi, mi- posi a fantasticare intorno ai modi di- 
andare in istrada e di fuggire col mio abito da- 
rt: laonde sapendo che v’ era certa scaletta na-- 
CCosta:, per cui si discendeva 4al teatro all%^ 
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■ala, giudicai che questo fosse buco op^rtuno per 
eseguire il mio disegno; e vedendo che alcuno non 
badava a me^ imboccai la scaletta, la quale mi 
condusse nel salone,, alla di cui porta giunsi 
gridando: largo, largo, vado a mutarmi di abito. 
Ciascuno si stringeva per lasciarmi passare , di 
maniera che in meno di due minuti uscii im- 
punemente dal palazzo col favore della notte e 
mi portai alla casa dell* amico dal baule , 

Colui restò di stucco in vedermi vestito a 
quella foggia: ma io gli contai tutto e lo feci 
sconrpisciare dalle risa. Ora abbracciandomi egli 
con giubilo , sulla speranza di dividere meco le 
spoglie 'del re di Leone si congratulò con me 
per la bella riuscita della mia invenziotH:, e mi 
disse che se io seguitava cosi diventerei famo* 
so nel mondo per la mia lesta . Dopo di averci 
entrambi sollazzalo ed allargalo il cuore dissi 
al bravaccio - Che faremo noi di questo ricco ve- 
stimento? - Non 'romperti il capo per questo ,..ei 
mi ripose, perchè io conosco un onorato rigat- 
tiere, il quale senza mostrare la minima curio- 
sità de’fatti d' altri , compra tutti gli abili che 
gli si portano a vendere , ' purché vi trovi bene 
il suo conto t domattina andrò a chiamarlo e te 

10 condurrò qui. In fatti il giorno seguente, 

11 bravaccio usci di buon’ ora dalla sua camera in 
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cui mi lasciò in letto . e tornò due ore dopo 
col rigattiere che seco portava un fagotto coper» 

10 di tela gialla. > Amico, e' mi disse, questo i 

11 signor Ibaguez di Segovia, il quale, a mal gra- 
do dei cattivi esenipii da’ suoi confratelli vanta 
scrupolosissima integrità . Egli ti darà il giusto 
valore dell’abito che desideri vendere, di modo 
che potrai startene alla sua stima. - Oh per 
questo si, disse il rigattiere: bisognerebbe che 
fossi un infame per apprezzare una cosa al di 
sotto del suo valore ; di ciò , la Dio mercè y 
nessuno può al certo rimproverare Ibagnez di 
Segovia: vediamo intanto la roba che avete va- 
glia di vendere, e vi dirò in coscienza quello 
eh’ ella vale. - Eccola, soggiunse il bravaccioj mo- 
strandogliela : non si può veramente veder nul- 
la di più magnifico t osservate bene la bellezza 
di questi velluti di Genova e la ricebezza di 
questo guernìmento. Il rigattiere, dopoch’ebbe 
bene c diligentemente esaminato l’abito, rispo- 
se -Ne sono incantato talmente che debbo uon- 
fessare di non aver veduto cosa più beila. -£ 
che vi pare delle perle che sono intorno a que- 
sta corona? soggiunse il mio amico. -Se fosse- 
ro più tonde j rispose Ibagnez , sarebbero ine- 
stimabili ; nondimeno anche cosi come sono mi 
paiono bellissime e mi piacciono egualmente. 
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*èhe le altre cose . Io' resto d’ accòrdo sincera- 
mente, e’ continuò; un rigalliere furbo , sé fos- 
se in me , fingerebbe di spregia re la mercan- 
sla per averla a buon mercato, e non si ver- 
gognerebbe di esibire venti dobble, nìa io, che 
ho coscienza , ne darei quaranta . 

" Ancorché Ibagnez avesse dettò cento , non 
sarebbe ancora stato giusto estimatore perchè 
le perle sole ne valeano dagento. Ma il mio a- 
mico che se la intendea seco lui mi disse- Que- 
'sio è quanto si guadagoa cadendo nelle mani 
di un galantuomo : 11 signor Ibagnez apprezza 
le cose come se fosse in punto di morte. - È’ 
vero, disse il rigattiere , e cosi con me non v’ è 
mai un soldo né da diminuire né da crescere’. 
Or via dunque , prosegui egli , siete contento 
'sosi? volete 'che vi conti il valore?- Aspettate, 
risposegli il bravaccio, bisogna prima che il mio 
piccolo amicò provi T abito che vi ho fatto 
portar qui per lui, e che se non m* inganno gli 
'deve andar bene. Allora il rigattiere disfece il 
suo fagotto , e mi mostrò un giubboncino e un 
'paio di calzoni di bel panno color di muschio con 
bottoni d* argento , il tutto però mezzo usato . 
Mi alzai dal letto per provare questo abito , Il 
quale, comeché largo e lungo , parve a quei 
'ignori fatto a posta per me. Ibagnez Io apprezzò 
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dieci dobblCj e siccome non gì poteva dimintl{> 
re un soldo fu d’uopo accomodarsi. Per la qual 
cosa cavò dalla sua borsa trenta dobble e le di» 
stese sulla tavola ; dopo di che fece un altro 
fagotto della mia vesto e della mia corona reale 
e lo portò via . 

Partito il rigattiere , il bravaccio mi disse ^ 
Sono contentissimo di quel rivendugliolo. Avea 
ragione di esserlo, stantcchè sono sicuro ohe 
cavò da lui almeno cento dobble di senseria ; 
pure non contento di queste , pigliò senza ceri- 
monie la metà delle monete che era sulla tavo- 
la e mi lasciò 1’ altra dicendomi - Con q\ieste 
quindici dobble che ti restano , ti consiglio ad 
uscire immediatamente da questa città , in cui 
vedi bene che ti cercheranno per ordine di mon- 
signor arcivescovo, ed io sarei disperato se do- 
po un’impresa, che sarà famosa nella tua istoria, 
tu ti lasciassi incarcerare come un minchione . 
Gli risposi che avea già risolto di allontanarmi 
da Siviglia, come in fatti, dopo di avermi com- 
prato alcune camisce e un cappello , mi avviai 
per la vasta e deliziosa campagna, la quale per 
mezzo a vigne e ad oliveti conduce all’ antica 
città di Cannona, e tre giorni dopo arrivai a 
Cordova , ' 

Andai d’ albergo ad un’ osteria sull’ingresso 
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iella pìaszà magglolre doVe abitano i merca- 
tanti . Ivi mi annnnziaì come un £glio di fami- 
glia di Toledo «he viaggiava per divertimento , 
il che io potea dar ad intendere, essendo decen^ 
temente vestito : ma quello che fini di farlo 
credere all’ oste fu la mostra che feci , come 
per accidente, di alcune dobhlc . Pud anche es- 
sere che fa mia freschissima età gli abbia fat- 
ta pensare che io potessi essere un discoletto 
«he andasse in giro coi denari rubati ai paren- 
ti : che che ne sia, e’non si mostrò punto cu^ 
rioso di saperne più di quello che io gli dice- 
va ; probabilmente per paura che la sua curio- 
sità non mi facesse cangiare alloggio. Per sci rea- 
li al giorno si stava benissimo in quella oste- 
ria, dove st>lea intervenire molta gente. Io con- 
tai la sera a cena fin dodici persone a tavola ; 
ma il più hello si era che ognuno mangiava 
senza dire niente , eecettochè uno , il quale , 
parlando continuamente a diritto e a rovescio, 
compensava con le sue ciarle il silenzio degli 
altri . Egli la faceva da deltorello contando 
novelle, e sforzandosi colle sue facezie di ralle- 
grare la brigata , che a quando a quando sghi- 
gnazzava , non tanto affé per applaudire ai suoi 
sali, quanto per minchionarlo. 

, In quanto a me badava, si poco alle parole 
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di questo chiacchierone che mi sarei alzato da 
tavola senza-’ saper ridere- un acca di quello 
eh’ egli aveva detto se non avesse trovato la 
strada di farmi entrare ne’ suoi discorsi. -Signo» 
rij ei diceva sul finire della cena, per far buò- 
na bocca vi ho serbato una piacevolissima isto* 
ria, vale a dire un caso nato negli scorsi gior» 
ni all’ arcivescovo di Siviglia; e questa la ho 
saputa da un baccelliere mio amico che ne fa 
testimonio , Queste parole mi destaroiio qual- 
che commozione , non dubitando che if detto 
caso non fosse il mio: nè m’ ingannai, perchè 
quel personaggio fece racconto fedele della co- 
sa, e mi fece sapere anche ciò che io ignorava ^ 
cioè che dopo la mia partenza era accaduto 
nella sala quellò che ora sono per raccontare. 

Sùbita dopo la mia fuga i Mori , i quali 
conforme la regola della commedia che si rap* 
pi'esentava doveano rapirmi, coinparvero sull* 
scena coll* idea di venirmi a sorprendere sul 
mio letto d’ erba, dove mi credevano addormen- 
tato, ma quando vollero slanciarsi sul re di 
Leone furono storditi di non trovare nè re nè 
torre , laonde la commedia fu interrotta. Ecco 
' dunque tutti gli attori in iscompìglio; gli uqii 
mi chiamano, gli altri mandano in traccia di 
aie : questo schiamazza , quello mi manda al 
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diavolo. Quando 1’ arcivescovo s’ avvide del di» ' 
cordine e della .confusione eh’ erano dietro le 
scene t ne domandò il perchè . Alla richie» 
sta -del prelato certo paggio* che faceva il 
grazioso nella cómmedia* accorse e disse a 
.sua Signoria reverendissima - Monsignore , 
non temete più che i Morì facciano prigio< 
niere il re di Leone * perchè quegli fuggì 
col suo vestimento reale. • Laudato sia Dio! 
sciamò l’arcivescovo, egli ha fatto divinamente 
a fuggire i nemici della nostra religione ed a 
SMppare dalle catene che coloro gli avevano 
preparate ; senza dubbio e’ sarà ritornato a Leo- 
ne capitale del suo regno : Dio voglia eh’ egli 
arrivi senza disgrazie I nessuno ardisca di an- 
daVgli dietro, perchè mi rincrescerebbe che sua 
maestà per parte mia ricevesse qualche mortift- 
cazione. Cosi parlò il prelato , e poscia coman- 
dò che si leggesse la mia parte, e che sì eonti- 
nuasse la commedia sin alla £ne . 
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Conlinuazione della istoria di Scipione. 

Fintai! toch’ ebbi danaro, il mio oste mi 
Iratté con rispetto , ma quando si accorse 
che non ne area più, mi fece muso darò, mi 
disse quattro parole burbere, e poi una mat» 
lina mi pregò di uscire dalla sua casa. Me 
'n’ andai pieno di dispetto, ed entrai nella chic» 
sa de’ padri Domenicani , dove in mentre 
che io ascoltava la messa , un vecchio pez* 
z^te venne a domandarmi la elemosina. Ga« 
vai di tasca due o tre maravedis e nel darglie* 
li dissi a lui - Fratello , pregate Domeneddio 
per me affinché mi faccia trovare quanto pri- 
ma qualche buon impiego: e se le vostra ora- 
zioni saranno esaudite , non vi pentirete di aver 
pregato perchè saprò ricordarmi di voi .. 

Udendo queste parole il pitocco mi fissò 
attentamente , e mi rispose con serietà - Qual 
posto desiderereste voi di ottenere? - Vorrei, gli 
risposi, andare per lacchè in qualche casa dove 
potessi star bene . Egli domandò se la coaa 
premeva . -Preme moltissimo, gli dissi, perchè 
•e Dio non mi provede subito , per me non v* è 


tnetzo, essendo costretto a morire di fame o a 
diventare uno de’vostri confratelli. -Se foste ri- 
do! Lo a questa necessità, ei soggiunse, la vi 
dorrebbe assai, perchè non sarete avvezzo al no- 
stro mestiere ; ma per poco che vi foste abitua- 
to preferireste il nostro stato alla servitù, che 
fuor di dubbio è assai peggiore della men4ici- 
cità . Efondimeno , attesoché voi amate meglio 
servire che condurre vita libera e indipendente 
come faccio io, avrete quanto prima un padro- 
ne , e tale che voi mi vedete io posso giovarvi f 
venite dunque qui domani a questa stessa ora .. 

Ebbi cura di non mancare, e tornai il gior- 
no seguente allo stesso luogo , dove pochi mi- 
nuti dopo scorsi il mendico, il quale mi venne 
vicino, e" mi disse che facessi grazia di segui- 
tarlo. Io gli andai tosto dietro, ed egli mi menò 
in una cantina poco lontana dalla chiesa, dove e- 
gli era solito starsene . Ivi entrammo ambidue, 
e sedutici sopra una lunga panca che avea per 
lo meno cent’ anni , ei cosi mi parlò -Una buo- 
na azione , come dice il proverhio,, trova sem^ 
pre la sua ricompensa ; ^voi ieri mi faceste. Ja 
elemosina , e ciò mi ha determinato a procace 
ciarvi da servire, lo che si farà quanto pri- 
ma piacendo a DÌo . Io conoseo uu vecchie 
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domenicanOj detto li padre Alesalo , il quale 
fin santo religioso, gran confessore , e di cui io 
bo 1* onore di essere 1’ agente^ e lo servo con 
tanta cautela e fedeltà eh* egli non ricusa d’ im« 
piegare la sua autorità per me e pe’miei buo-^ 
ni amici • Gii bo parlato di voi, e l'ho dispo* 
ito a giovarvi, sicché tocca a voi il -dire quan* 
do volete presentarvi a sua riverenza . ' 

Non perdiamo tempo, dissi al vecchio ac- 
cattone , andiamo subito a trovare questo buoii 
religioso. - Andiamo^ disse il povero, e mi me- 
nò incontanente dal padre Alessio, che trovano:* 
mo nella sua camera intento a scrivere lettere 
spirituali. Ei mi disse che per intercessione di 
quel poveretto volentieri si sarebbe per me a- 
doperato. -Avendo saputo, prosegui egli , che 11 
signor Baldassarre Telasquez avea bisogno di ui^ 
lacchè , gli ho scritto questa mattina per voi', 
ad ei mi rispose che vi riceverà ciecamente per 
mano mia : potete dunque andar oggi a trovai 
Io da parte mia, essendo egli mio penitente 
p ed amico. Detto questo, il frate nói fece un'e- 
sortazione che durò tre quarti di ora per F a^ 
^ dempimento de* miei doveri , e si dilatò princi- 
palmente sopra F obbligo in cui io era di 'aeiw 
TÌv Velasquez con vero zelo ; dopo di che mi 
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tssicurò di arer cara di tnantenenni saldo al 
mio posto, porcili il mio padrone non avesse 
motivo di lagnarsi di me . 

Ringraziai il religioso della sua benevolen* 
sa , ed uscii dal monastero col mendicante , il 
quale mi disse che messer Baldassarre Tela« 
squez era un vecchiomiercante di panno« uomo 
ricco, semplice e dabbene •Non dubito, prose> 
gul colui , che non istarete benissimo in casa 
sua . JVF informai dunque dell' abitazione del 
borghigiano e mi vi portai immediatamente, 
dopo aver promesso all’ accattone di essergli 
riconoscente , tostocbè avessi preso radice in 
quella famiglia . Entrai in una gran bottega, 
dove due gorzoni di negozio decentemente ve* 
stiti si esercitavano nel mestiere andandose^ 
ne avanti e indietro e facendo i graziosi . 
Domandai se v’era il padrone, e dissi loro che 
avea da parlargli per parte del padi:e Alessio . 
A questo nome venerando mi fecero passare in 
un fondaco , dove il mercante squadernava un 
grosso registro che era sullo scrittoio: lo salu* 
tai rispettosamente , ed accostatomi a lui , gli 
dissi • Signore , io son quello che il reverendo 
padre Alessio vi ha proposto per lacchè. - Oh I 
ben venuto., figliuol mio, ei mi rispose: bastft’ 
che tu sii mandato da quel santo uomo, perchè 
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io tì prenda al mio serrigio a preferenza di tic 
e quattro serTÌdori che mi furono esibiti . Non 
occorre altro ; oggi comincerà a correrti il. sa» 
Inrio . 

Non mi fu d' uopo Io stare lungo tempo in 
casa di quel borghigiano per accorgermi che e» 
gli era tale qual me l’aveano dipinto. Oltre di 
che mi parve talmente baggeo che non potei 
far a meno di pensare che mi sarebbe stato im» 
possibile 1’ astenermi dal filargli qualche laccio. 
Erano quattro anni ch’egli era rimasto vedovo 
con due figliuoli, uno maschio che finiva ven- 
ticinque anni j ed una femmina che ne aveva 
quindici . La fanciulla, educala da una vecchia 
severa e diretta dal padre Alessio, camminava 
sulla strada della virtù, ma Gasparo Yelasque^ 
suo fratello t conlultocfaè Baldassarre non aves- 
se risparmiato cosa alcuna per allevarlo da ga- 
lantuomo , era uno scapestrato di prima riga; 
talmentech^ passava qualche volta due o tre 
giorni fuori di casa ; e se al suo ritorno il pa- 
dre ardiva rimproverarlo, Gasparo gl’ impone- 
va silenzio, alzando la voce più. fortemente dà 
lui . 

Scipione , mi disse un giorno il vecchio , 
ho un figliuolo che fa tutta la mia infelicità : 
egli è Ipilperso in ogni sorte di libertinaggio.^ 
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■lo che mi fa veramente stupire^ perchè io ho cer- 
cato di farlo ben educare , dandogli buoni mae- 
stri , e il padre Alessio mio amico fece tutti 
gli sforzi possibili per metterlo sulla buona 
strada , ma invano ; Gasparo diventò uno sfre- 
nato. Tu mi dirai eh’ io 1’ ho trattato con trop- 
pa dolcezza nella sua adolescenza , e che ciò fu 
cagione dèlia sua rovina t ma no , perchè 1’ ho 
gastigato quando ho creduto che facesse d’ uopo 
usare del rigore. Quantunque io sia uomo dab- 
bene, nondimeno sono fermo quando la occasio- 
ne lo richiede; basti il dire che 1’ ho fatto met- 
tere in prigione, e in vece di correggersi diventò 
più cattivo : in una parola è uno di quei mal- 
vagi che non si possono emendare nè col buon 
esempio, nè colle correzioni, nè coi gastighi; 
non v’ è che Domeneddlo che possa fare questo 
miracolo . 

Se non fui fortemente commosso dal dolore 
di questo padre sfortunato , almeno feci semr 
hiantc di esserlo. - Quanto mi fate pietà, signo- 
re, gli dissi: un uomo dabbene,. «o.De voi, meri- 
terebbe di avere un miglior tìglio! -Che vuoi 
fare, ei mi rispose: Dio ha voluto privarmi di 
questa consolazione. Fra i tanti motivi ch.e ho 
di lamentarmi, di Gasparo, prosegui egli , ti 
dirÒLÌn confidenza, che. ve o' h^ uno che pjù di 
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talli mi sla sol cuore« ed è la voglia che eoltii 
ha di rubarmi, e che pur Iruppo amai grado della 
mia vigilanza Irova spesso il modo di soddisfa* 
re . Il servo , a cui tu succedi , se la inlendeva 
con lui , e questa è la ragione per la quale 
1* ho caccialo di casa . In quanto a te non ere» 
do che sii capace di lasciarti corrompere da mio 
figliuolo^ e che avrai cura del mio interesse , 
non dubitando che il padre Alessio non le 1’ ab* 
bia caldamente raccomandato. - E* verissimo, 
gli dissi: sua riverenza mi ha esortato per un^o* 
ra intiera di non aver altro di mira che il vo* 
stro bene, ma posso assicurarvi ch’io non avea 
bisogno per questo della sua esortazione , per* 
chi mi sento inclinato a servirvi con fe leltà 
e con uno zelo a tutte prove. 

Air udire una campana , e non udire I' altra, 
non si pud decidersi. Il giovane Yelasquez, in- 
diavolato cicisbeo , giudicando dalla mia fiso- 
nomia che io non sarei più difficile a si^ursi del 
mio predecessore , mi slrascmd in un luogo ri* 
niu^e mi ih questa guisa -Ascolta , mio 

^■^STó: sono persuaso che mio padre li abbia or- 
dinato di farmi la spia; guarda bene, le ne av- 
verto, perchè questo impiego ha le sue spine ; 
e se io mi accorgo che mi tieni gli occhi addos- 
so li dard un rovescio di legnale: all' opposto 
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se ^vorrai ait^lafpù ad ingannare mìo padre, po- 
trai star certo dello mìa gratitudine , e per par- 
larti ancora più chiaro ^ ti prometto di darti la 
tua parte della preda che faremo insieme . Ora 
tocca a te lo scegliere: deciditi o pel padre o pel 
figlio : qui non vi è mezzo . , 

Signore, risposi^ vói mi pigliale alle strette, 
e credo bene che non potrò far a meno di metter- 
mi dalla vostra parte, contuttoché internamente io 
abbia ripugnanza a tradire il signorVelasquez.-Tu 
non devi fartene alcuno scrupolo, soggiunse Gaspa- 
ro, perchè colui è un vecchio avaro che vorrebbe 
ancora menarmi per la mano; uno spilorcio che mi 
rifiuta le cose necessarie negando di condiscen- 
dere ai miei piaceri, essendoché] piaceri all’età 
di venticinque anqi sono altrettanti bisogni : 
questo è 1* aspetto sotto cui devi guardare mio 
padre. - Ecco tutto finito, signora, gli dissi: ve- 
do che non è possibile condaunare un si giusto 
motivo di doglianze , per lo che ho già deciso 
di secondarvi nelle vostre lodevoli imprese ; ma 
fa di mestieri impedire ogni sospetto che noi 
ce la intendiamo, perchè il diavolo non faccia 
che sia cacciato di casa il vostro fedele aiutan- 
te : per la qual cosa fareste molto bene , mi 
pare« se fingeste d’ odiarmi: parlatemi pure con 

asprezza quando ode la gente; non misurate le 
Tom. IV. g 
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parole: oltre di cKe non andrit male eie mf dia- 
te anche qualche schiaffo , e qualche calcio ai 
sedere; e cosi di meno in mano che mi darete 
contrassegni di odio , messer Baldassarre vie 
niaggiormente fiderassi di me. Dal canto- mio 
fingerò di schivare di parlar con voi» e nel ser* 
virvi a tavola mostrerò sempre di- farlo eon ma- 
la graaia, e quando favellerò di vossignoria coi 
garzoni di bottega non Vi offenderete se dirò il 
peggio che potrò della vostra persone . 

Oh per Dio ! sciamò il giovane Telasques 
a queste ullime parole , ti ammiro davvero , a— 
mico: tu mostri nella tua età meraviglioso in- 
gegno per ogni sorta di furberie; dimodoché 
te ne faccio il più felice presagio, e spero per 
mezzo del tuo buon talento di non lasciare una- 
sola dobbla a mio padre. -Vi sono obbligato, gli 
dissi, dell' opinibne che avete della mìa indo» 
stria , ed io farò tulto. il possibile per darvi a 
divedere che non- v’ ingannate, cosicché se per 
caso- non potessi riuscire, potrò dire almeno- 
non essere colpe mie. 

...vNnn tardai guari a &r vedere a Gasparo* 
eh’ io era realmente Tuonio eh^ egli cercava ; ed 
ecco qual fu -il primo- servigio che- gli ho rendm- 
scrigno di Baldassarre era in camera di 
<]ttel buon uomo in un cantuccio presso- aL sue» 
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Ietto, e gK serviva d^ÌDghiocchiatoio. Ognivol- 
ta. eh’ io lo guardava mi gongolava il cuore, di* 
manieraohè' io- gli dicea sovente fra me stesso - 
Adorabile scrigno, starai tu dunque sempre chiù» 
so per me? non avrò io mai la consolazione di 
contemplare il tesoro che tu rinchiudi? Sicco> 
me io andavo liberamente nella camera, non és* 
sendone interdetto 1* ingresso che a Gasparo,^ 
mi accadde un giorno di scorgere suo padre che 
dopo aver aperto e serrato que^o scrigno, ere* 
dendb non esser visto da alcuno, nascose la chi a* 
ve ^etro una tapezzeria. Notai il luogo e pani 
tecipai la cosa al mio padroncino-,- il qua- 
le mi disse abbracciandomi pieno di giubilo - 
Ah ! mio caro Scipione , che di’ la mai ? non 
abbiamo bisogno di altro, figliuolo mio: oggi ti 
darò un pezzo di cera ove tu farai 1* nnpronto 
della chiave , poscia me la restituirai , ed io 
non farò fatica a trovare un fabbro compiacente 
in Cordova , dove abbondano i bricconi tanto 
quanto in qualunque altra cittò della Spagna . 

Eh' perchè, dissi a Càsparo-, volale fare 
una chiave falsa ? non poasiamo noi adoprare 
la vera ? - SI, mi rispose ; ma non vorrai che 
mio padre o per diffidanza o altro pensasse di 
nasconderla altrove : sicché mi- par più sicuro 
y averne una nostra. Allora approvai il suo molte 
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prudente contegno , ed arrendendomivi mi pre- 
parai a prendere 1* impronto della chiave , il 
che feci una mattina per tempo, mentre il mio 
vecchio padrone era andato a far visita al padre A- 
lessio, col quale era solito di tenere lunghissime 
conferenze . Non mi contentai di q^uesto, ma feci 
uso della chiave per aprire Io scrigno, il quale, 
essendo ripieno dì grandi e piccoli sacchi, mi 
pose in un grazioso imbroglio , non sapendo 
quale scegliere perchè io mi sentiva eguale in- 
clinazione per tutti. Nondimeno perchè la pau- 
ra dì essere sorpreso non mi permetlea dì fare 
lungo esame, ne presi meco affatto alla cieca uno 
de* più grossi; dopo di che serrai lo scrigno e 
posi la chiave dietro la tapezzeria uscendo dal- 
la camera colla mia preda, che corsi a nascon- 
dere sotto il mio letto in un piccolo guardaroba 
dova io dormiva . 

Fatta si felicemente questa operazione, an- 
dai a trovare incontanente il giovane Velasquez. 
il quale mi aspettava in una casa da lui indi- 
catami. Era inebbriato di gioia dicendogli ciò che 
avea fatto , ed ei mostrossi talmente contento di 
me che mi colmò di carezze, e mi offri generosa- 
mente la metà delle monete eh’ erano nel sac- 
co , le quali furono però da me rifiutate. - No, 
no, signore, gii dissi: questo primo sacco dev« 
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essere tutto vostro ; serviteveoe pei vostri biso> 
gnij ed io tornerò senza indugio allo scrigno , 
dove la Dio mercè evvi denaro per tutti e due. 
In fatti tre giorni dopo portai via un altro sac* 
co in cui vi erano, come nel primo , cinquecen- 
to scudi , de’ quali non ho voluto accettare che 
il quarto, a mal grado delle istanze che mi fece 
Gasparo per obbligarmi a dividerli fraternamen- 
te con lui . 

Tostochè questo giovane si vide cosi ben 
provveduto, e per conseguenza in istato di sod* 
disfare alla passione che avea per le donne e 
pel giuoco, vi si abbandonò intieramente, ed ebbe 
anche la disgrazia d’incapricciarsi in una di quel- 
le famose donne dì partito che divorano e trangu- 
giano in poco tempo i ricchi patrimonii di questo 
e di quello. I.aonde si diede a scialacquare smi- 
suratamente per lei, il che mi pose nella necessità 
di fare tante visite allo scrigno, che il vecchio 
Velasquez aSè si accorse che gli si rubavano i 
bezzi. Una mattina adunque mi disse - Caro Sci- 
pione , bisogna eh’ io ti confidi una cosa: qui 
qualcheduno mi ruba il denaro: mi fu aperto 
lo scrigno ; furono portati via parecchi sacchi, 
e di ciò non c’ è dubbio . Chi dunque devo in- 
colpare di tal ladroneccio ? anzi chi può averlo 
fatto fuorché mio figlio ? Gasparo sarà entrato 
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furtivamente nella mta camera o forse tu sles* 
so r avrai introdotto j perchè sono tentato a ere* 
dere che tu sia d’ Jiccordo con lui, quantunque 
sembriate nemici l’un l’altro: nondimeno non 
voglio dare retta a questo sospetto^ perchè il 
padre Alessio mi ha assicurato della tua fedet- 
tà > Risposi che mediante la grazia di Dio , la 
roba d* altri non m.i tentava punloj ed accom- 
pagnai questa menzogna con una smorfia da 
ipocrite che fu presa per segnale d’ innocenza. 

In fatti il vecchio non me ne parlò , più ; 
si pose nulladimeno in qualche diffidenza ; « 
prendendo le necessarie cautele contro i no- 
stri attentati fece mettere nuova serratura allo 
scrigno^ e portò sempre da poi la chiave io sac- 
coccia . Per tal modo , rottosi ogni commercio 
fra noi ed i sacchi , restammo come due min- 
chioni , particolarmente Gasparo , il quale non 
potendo più spendere tanto per la sua nin& 
temeva di essere costretto a lasciarla. Contutto- 
ciò ebbe il talento d’ immaginare un mezzo chd 
lo fece tirare a lungo ancor qualche giorno, e 
questo ingegnoso espediente fu di appropriarsi 
per forma d’ imprestito tutto ciò che mi era 
toccato delle cavate di sangue eh’ io ; aveva fat- 
te allo scrigno. Gli diedi dunque fino all’ ulti- 
mo soldo , lo che mi pare ebe potesse essere 
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tenuto per re«tU'QÙOfie an'tìcfpti'ta eh"* io faceva 
«1 vecchio mercatante nella persona del proprio 
erede . 

Allora quando loscapestrato giovine ebbe con» 
samalo anche questo ultimo mezzo, considerando 
che non gliene rimaneva alcun altro, fa assali» 
to da profonda e nera malinconia , la quale a 
poco a poco alterò la sua ragione, talché egli 
non vedeva in suo padre se non che un suo 
persecutore, e sospinto da feroce disperazione, 
«he non potè esser frenata tampoco dal movi» 
mento del sangue , lo sciagurato concepì 1* or* 
ribìle disegno dà avvelenarlo; nè si cebtentò 
solamente di confidarmi al esecrando disegno , 
ma voles eziandio farmi servire di struniento 
alla sna vendetta. Aaccapricciai a tale propo* 
sta e gli dissi - Signore , possìbile che Dio vi 
abbia abbandonato a tal segno che abbiate po» 
luto formare si abbominevole risoluuione ? Co- 
me! avreste Fanimo di dare la morte a quello 
che vi ha generate ? Si vedrebbe dunque in 1» 
Spagna, in grembo del cristianesimo , commet- 
tere un delitto, la di cui sola- idea farebbe inni» 
ridire le nazioni più barbare f No, mio caro pa- 
drone , soggiunti , prostrandomi a’ suoi piedi , 
no , voi non farete un’ azione che solleverebbe 


contro di Toi lulla la terra , e ?Re sarebbe pa- 
nila coll infame gastigo. 

Feci ancora molti altri ragionamenti a Gas- 
paro per istornarlo da si scellerata impresa. Non 
so da qual fonte io traessi tutte le oneste ra- 
gioni delle quali mi serviva cella mira di op- 
pormi alta disperata su-a voglia ; ma è certo 
ebe gli parlai meglio di un-dottore di S’alaman* 
ea , contuttoché fossi ancora ragazzo , e quel 
t che è prgn'® figlio della Goslina. Nondimeno 
poco giovd il rappresentargli eh’ ei dovea rien- 
trare in se medesimo, e rigettare coraggiosa- 
mente i pensieri detestabili dei quali avea pie- 
no 1* animo: tutta la mia eloquenza fu inutile. 
Egli abbassò la testa sul petto , e serbando un 
cupo silenzio sopra tutte le cose che io gli di- 
cea , mi fece giudicare che persisterebbe nella 
sua prava iolenzione. 

Allora feci quello che dovea fare, e dissi al 
mio vecchio padrone che bramava di trovarmi 
con lui in segreto colloquio: laonde essendoci 
serrati in una stanza - Signore , gli dissi , la- 
sciate per pietò eh’ io m’ inginocchi dinanzi a 
voi ed implori la vostra misericordia . Cosi 
parlando mi prostrai a’ suoi piedi con grande 
commozione d’ animo e col viso irrigato di 


lagrime. Il mercatante sfapefatto per la mia azio* 
ne e pel mio turbamento, mi domandò che ayesai 
inai fatto? - Un delitto di cui me ne pento, io 
gli risposi, e che mi lacererà il cuore per tut- 
ta la vita. Ohimè! io ho avuto la debolezza di 
dare ascolto a vostro figliuolo e di prestargli 
mano a rubarvi i denari. Nello stesso tempo 
feci una confessione sincera di lutto l’accadu- 
to ; dopo di che lo informai del discorso tenu- 
to poco prima con Gasparo, del quale rivelai 
ad esso il disegno senza ommettere la minima 
circostanza. 

Per quanto cattiva opinione il vecchio Ve- 
lasquez avesse di suo figliuolo, appena poteva 
egli prestare fede alle mie parole : nondimeno 
temendo pur troppo che io gli dicessi la veri- 
tà, cosi mi disse facendomi levar in piedi (per- 
chè io era ancora inginocchiato) - Scipione, 
ti perdono in grazia dell’ avvertimento impor- 
tantissimo che tu mi desti . Gasparo , prosegni 
egli, Gasparo vuol dunque tormi la vita? Ah 
figlio inumano ! mostro che dovea esser soffoca* 
lo nel suo nascere, anziché lasciarlo vivere 
per divenlaae un parricida 1 Qual motivo hai 
tu d’ insidiare i miei giorni? Ogni anno io ti 
do una somma considerabile pei tuoi piaceri e 
non sei ancora contento I Dunque per soddisfarti 


.«38 

4ovrò .permetterti di dissipare tulle le nwe ew» 
slaqze P Fatta questa apostrofe amara , tni rac- 
comandò il segreto, e mi disse che lo lasciaa» 
«i pensare da sè a ciò che dovea fare in una 
congiuntura si delicata. 

Io era ansioso di sapere la risoluzione che 
prenderebbe questo infelicissimo padre , quan» 
d’acca (^e nello stesso giorno chiamò Gasparo, 
« senza manifestargli niente di ciò che aveva 
nel cnore gli parlò in questa .guisa - FiglLnolo 
mio, ho ricevuto una lettera da Merida^ in 
cui mi scrivono che se volete maritarvi , potè* 
te prendere una fanciulla di quindici anni, bel- 
lissima e che vi porterà ricca dote. Se non 
avete ripugnanza al matrimonio , noi partire- 
mo domani avanti 1* alba per Me rida: vedremo 
la ragazza che vi propongono; e s* ella vi pia- 
cerà* la sposerete. Udendo Gasparo parlare di 
una dote e credendo di averla già in pugno , 
rispose senza esitare che andava volentieri a fa- 
re questo viaggio, sicché la mattina seguente , 
avanti il levar del sole, tutti due soletti e mon* 
tati su due buone mule partirono. 

Quando furono nelle montagne di Fesira 
in un luogo quanto prediletto dai ladri, altret- 
tanto temuto dai viandanti, Saldassarre smon- 
tò dalla mula e ordinò a . «ao figlio di fare In 



■«fesso* 11 igkiviaeiQbbedi e jgli dbmebdò porchè 
volesse 'farlo scavalcare ni .^nel sito* - Ora >ko 
^saprai, rispose il vecchio, fissandolo con due 
.oochi ne’ squali era dipinto il cordoglio >e lo 
sdegno. Udì .non andremo puntoa Merida , e il 
.matrimonio di cui ti, parlai non è ohe un’ in» 
venziene da roe. meditata per tirarti qui. Figliuo* 
lo inumano e snaturato , non ignoro no. la 
scelleraggine che ravvolgi in mente j e so pur 
troppo che tenti tutte le vie per farmi assorbi- 
re il veleno; ma come hai potuto lusingarli, 
o insensato , di tormi in questa maniera impu* 
nement» la vita ? Quale fir^esla I <il tuo delitto 
sari fra poc9, scoperto e tu morrai per mano del 
carneficfl «ft.non che adesso, prosegui egli, tu hai 
un mezzo più sicuro di saziare il tuo odio, sen» 
za esporli ad una. morte ignominiosa : noi siamo 
qui senza testimonii e in un luogo dove ogni 
giorno si assassina qualcuno. Poiché dunque 
hai tanta sete del mio sangue ; piantami il 
tuo pugnale nel seno, e- per tal modo sari 
imputato questo omicidio ai ladroni . Detto 
questo, Baldassarre discopri il suo petto, e in» 
dicando il luogo del proprio cuore a suo fi- 
gliuolo soggiunse: su via, trafiggimi con un 
colpo mortale e puniscimi di aver generato uno 
scellerato suo pari. 


V 


ti4o 


li giovine Yelasquez cólpilo da qtteste ps> 
role come da una saetta , in vece di cercare di 
giustificarei cadde all’improvviso senza senti- 
mento a’ piè di sao padre. Il bnon vecchio ve» 
dendolo in tale stato, e sembrandogli essere que- 
sto un principio di pentimento non potè resi- 
'stere alla debolezza della paternità; laonde s’ af- 
frettò di soccorrerlo: ma Gasparo, appena ri- 
pigliato r uso dei sensi , non potendo più so* 
stenere la presenza di un padre si giustamente 
irritato, fece uno sforzo per rialzarsi, risali 
sulla sua mula e s’ allontanò senza dir parola. 
Baldassarre lasciò che se ne andasse, ed abban- 
donandolo a’suoi rimorsi, ritornossene a Cordo- 
va, dove sei mesi dopo seppe che s’ era rin- 
chiuso nella Certosa di Siviglia per passare nel- 
la penitenza il rimanente della sua vita. 


Xl cattivo esempio produce qualche volta 
buonissimi effetti. Le azioni commesse dal gio- 
vine Velasquez mi fecero pensare seriamente 
alle mie , dimodoché cominciai a reprimere 
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la mia indole ladronesca ed a vivere da ganso« 
ne onorato ; e quantunque la consuetudine che 
io avea di ghermire tutto il denaro xhe poteva 
ai fosse formata a forza di azioni reiterate , . e 
fosse perciò difficilissima a vincersi , nondime- 
no sperai di ottenerne l’ intento, immaginan- 
domi che per diventar buono bastasse verace- 
ihecite volerlo . Accintomi dunque- a questa 
grand’ opera parve che Dio mi aiutasse colla 
sua grazia, perchè cominciai subito a guardare 
senz’ alcuna cupidigia lo scrigno del vecchio 
mercatante, a tal segno che se mi avesse an- 
che .data la libertà di portar via qualche sacco, 
io non ai’ avrei abusato. Ma per verità sareb- 
be stata imprudenza il mettere a questa prova 
la mia integrità nascente , sicché Velasquez si 
astenne dal farlo. 

Veniva sovente in casa nostra don Manrico 
de Medrano , giovine gentiluomo e cavaliere 
dell’ordine di Alcantara; e se questo signore 
non era uno de’ più nobili era almeno uno dei 
più buoni . Io ebbi la sorte di dargli nel genio, 
dimanierachè sempre quando mi vedeva mi 
stuzzicava per farmi parlare e sembrava ascol- 
tarmi con piacere. Un giorno e’ mi disse - Sci- 
pione, se io avessi un servo si faceto come tu 
sei, ini sembrerebbe di aver un tesoro ; e se 
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to non fossi in casa dii nn uomo da me stìmai- 
loi, farei di tatto per acommodarti meco. - Si- 
gnore , gli risposi, fareste poca fatica a riesci- 
re , pcrdiè io mi sento inclinato per le persone 
grandi, e tanto io sono sedotto dalle loro ma- 
niere piacevoli che si pud dire <juesta la mia 
passione predominante. - Quando^ che sia cosi , 
soggiunse don Manrico , voglio pregare il si- 
gnor Baldassarre di concedere che tu. passi dal 
suo servìgio al mio , sperando che- non. mi ne- 
gherà questa grazia .. E veramente VeUsquez. 
gliela concesse volentieri, tanto più perchè cre- 
deva che la perdita di un servidore briccone 
non fosse per essere irreparabile. Dal canto mi» 
fui io pure contento di (pnesto cambio , paren- 
domi che il servo di no cittadino non fosse 
allro che un pitocco a paragone del cameriere 
di un cavalier d’ A.lcantara» 

Per farvi un ritrailo fedele del mio npovo 
padrone, vi dirò che era queslU cavaliere dota- 
to di sembianze amabilissime, e che piaceva » 
tuttr per la soavità delle sue maniere e pel- 
suo buon talento.. Oltre di ciò. avea. molta pro- 
bUi e valore; gli mancavano solamente le ric- 
chezze , ma essendo figlio minore di una fami- 
glia più illustre che doviziosa , era. costretto a 
vivete a spese di una vecchia zia che abita va 
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» Teledo , e ci® amandolo corno figlinolo , ave* 
enra di somministrargli il denaro necessario per 
mantenersi. Egli vestiva sempre decentemente, 
era bene accolto da per tutto c andava dalle 
prime dame della città, speaialnienle dalla mar» 
chesa d’ Almenara> la quale era iuta vedova di 
sessantadoe anni di maniere tanto graziose, « a 
di spirito tanto ameno che Inviva a aè tutta la 
nobiUà di Cordova dell’ uno e dell’ alti»< sesso, 
la quale si divertiva alla sua conversazione,. taW 
mentechè la casa di lei cbiamavasi La bu<ma 
compagnia. 

11 mio padrone , il quale era uno de’ più 
assidui corlegiani di questa dama , nel venir 
via uua sera da lei mi parve che avesse una 
cicra fuori del naturale; laonde gli dissi - Si» 
gnore , siete molto agitato: è egli permesso* al 
vostro servo fedele rilevarne la cagione f vi sac, 
vebbe forse accaduto qualche sinistro P Sorrise 
il cavaliere a tale domanda* e mi confessò . dà 
essere realmente alteralo per un serio ragiona- 
mento avuto colla marchesa cT Almenara. - Avrei 
gusto davvero , gli dissi , che quella vezzosa 
settuagenaria vi avesse fatta una diohiarffiiione' 
amorosa. —Non creder di minchionarti, mi ri- 
spose , appaiato, aniico-j la marchesa è innamo— 
tata di me-, - Cavaliere , ella mi disse , so che- 
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non siete ricco, ma so che siete nobile , e sio* 
come io bo mollo 'genio per voi, bo risoluto di 
sposarvi per rendervi agiato , non polendo ar« 
ricchirvi in allra maniera: Vedo bene che que> 
sto matrimonio farà ridere il mondo , che si fa- 
ranno mille dicerie a ‘mio ridosso, e che fioal-r 
niente sarò tenuta per una vecchia matta vo- 
gliosa di rimaritarsi ; ma non importa : io me. 
ne rido di tutte le ciarle purché possa farvi 
uno stato comodo *, e sarei felice se non temessi 
che voi aveste ripugnanza a secondare le mie. 
intenzioni , 

.Ecco, prosegui il savaliere , ciò che mi ha 
detto la marchesa, e tanto più mi stupisco in 
quanto, che ella è ia donna più saggia e più 
prudente di Cordova ; dimanierachè le risposi, 
di esser maravigliato eh’ ella mi avesse fatta la 
onorevole proposta di tornii per marito , spe- 
zialmente per aver ella sempre perseverato nel-, 
la risoluzione ‘ di sostenere il decoro vedovile 
per tutta la vita . A ciò ella soggiunse che. es». 
sendo in possesso di considerevoli facoltà ,avea, 
genio di farne parte mentre viveva ad un degno 
galantuomo da lei prediletto. - Dunque , io gli 
dissi, a-quel che si vede , voi siete determina- 
to di saltare la fossa . - Puoi tu dubitarne f ei 
mi risposa. La marchesa è immensamente: ricca. 


D, 


: uy Googlc 



i boona , è briiTB : bisognerebbe cbe avessi per» 
dulo il cervello per lasciarmi scappare nn’oc-> 
casione si vanlaggiosa. 

Allora lodai cordìalnrente il disegno in cui 
era il mìo padrone di trac profitto da una cir* 
costanza che stabiliva la sua fortuna, e lo con- 
sigliai anche a sollecitare le cose per paura di 
vederle cangiate. Fortunatamente 1* affare stava 
assai più sul cuore alla dama che a me , laonde 
ella diedf si bene le sue disposizioni che in 
poco tempo tutto fu pronto per le sue nozze . 

Da che sì seppe in GordoVa che la vecchia 
marchesa d’ Almenara si apparecchiaVa a sposa» 
>e il giovine don Manrico de Medrana , i bet' 
feggialori cominciarono a sollazzarsi a spalle di 
questa vedova , ma vani furono tutti i loro mot» 
teggi , perchè non poterono sviarla dalla sua 
deliberazione ; e lasciando ella che la città par- 
laise a suo talento, seguitò il suo cavaliere at- 
V altare . Allora furono celebrate le nozze con 
tale sfoggio che diede nuova materia alle lin» 
gue dei malevoli . Dicevasi che la maritata , 
almeno per pudore, avrebbe dovuto ommetlere 
la pompa ed i chiassi che mal si addicono alle 
Vecchie vedove che si maritano Con freschi 
giovane 

Ma la marchesa in vece di vergognarsi di 
Tom, ly, IO 



essere in qneireti inegUe «Tel cavaliere, l’asM» 

libero il freno all» gioia dell'animo suo> sic^ 

cbè diede in casa propria lautissima pranzo- ac>- 

eompagnato da suoni e canti, e la festa fini con- 

un ballo dove intervenne tutta I» nobiltà di 

Cordova dell’ uno e dell' altro sesso.. Sol finire- 
♦ 

del ballo i novelli sposi ritiraronsi' in un ap- 
partamento in cui si serrarono Con una came- 
riera e con me, ed ivi la marchesa parlò al ca- 
valiere in questa guisa - Don Manricq , ecco il 
voatro appartamento^ il mio è in altro luo- 
go di questa casa ^ noi passeremo la nolfce in 
camere separate , e il giorno vivremo Hifietne 
come una madre col proprio figlio. Il cavalie- 
re da principio restò ingannato , credendo che- 
la dama non parlasse cosi che per impegnarlo a 
farle qualche, dolce violenza*, ed immaginandosi 
di dovex. per creanza inosl,carsi appassionato. 
s> approssimò a. lei, e si esibì affetluosaniento 
da farle altoena da cameriera; ma luU* altro, 
che permettergli di spogliarla ella il respiase- 
con arie seria dicendogli - Fermatevi, don Man-, 
rico ; V* ingannate d’ assai se mi terrete per una 
di quelle vecchie- imbecilli che si niaritano per 
fragilit-à.: io non vi ho sposalo per, farvi com- 
prare i beni che vi apporto col nostro c.ontra.tr 
to di malrimohio poiché questi sou(\ puri 
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^ni del mio cuore, ed io non esigo altro dalla 
vostra riconoscenza , se non che una cordiale 
amicizia. Disse e lasciò il mio padrone e me 
nel nostro appartamento , ritirandosi ella nel 
suo con la fantesca , e vietando imperiosamente 
al cavaliere di accompagnarla. 

, Posciach’ ella si ritirò i noi restammo li 
buona pezza stupefatti di quanto avevamo udi- 
to ; finalmenle il mio padrone mi disse - Sci- 
pione > ti saresti tu mai aspettato, un discorso 
simile dalla marchesa? che ti. pare di una don- 
na di questa fatta ? - Mi pare . signore , gli ri- 
sposi , eh’ ella sia una fenice. Voi siete vera- 
mente beato, perchè in questo modo possedete 
un benefizio senza essere obbligalo di mettervi 
nulla del vostro. - In quanto a me , soggiunse 
don Manrico, ammiro una moglie d’indole si 
eccellente , e cercherò di contraccambiare con 
tutte le assiduità immaginabili a cotanta deli- 
catezza . Continuammo a favellare di questa da- 
ma fino a tanto che andammo a dormire , io in 
un letticciuolo collocalo presso il guardaroba, e 
il mìo padrone in un bel letto che gli aveva- 
no apparecchialo , e dove io credo che interna* 
mente non fosse malcontento di. dormire solo, « 
di essere ftior. d' egni .intrico. 
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Il giorno seguente ricomineiafono le alle* 
grezze, e la nuova maritata mostrosst si gaia 
che diede motivo di ridere ei maldicenti , ed 
elle rideva la prima di ciò eli' essi dicevano , 
ed eccitava i beffardi a trastullarsi dando srra- 
zioso argomento alle loro facezie. Dall’ altro 
canto il cavaliere non inoslravasi meno contento 
della sua sposa , talmentecliè all’ aria affettuo» 
sa con cui egli la guardava e pariavaie , avre- 
sti detto esser esso appetitoso di carne vecchia. 
I due sposi ebbero la sera un nuovo colloquio 
in cui fu deciso che senza essersi di peso 1’ un 
l' altro vivrebbono alla stessa foggia che aveano 
vissuto avanti il lor matrimonio . Nondimeno 
bisogna dire a lode di don Manrico , che in 
considerazione di sua moglie ei fece quello che 
pochi mariti in suo luogo avrebbero fatto, ai» 
tesochè voltò le spalle ad una bella zitella che 
amava , e da cui era riamato , non volendo , 
diceva egli, mantenere un commercio che sem« 
brerebbe insultare al contegno delicato che sua 
moglie teneva con lui 

Mentrech’ egli dava a questa dama contras* 
segni di tanta riconoscenza, ella li pagava con 
usura , tuttoché gl’ ignorasse, sendochè lo fc* 
ee padrone del suo scrigno , che valea più di 
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quello di Velasques : e siccome area tiformaU 
là casa in tempo della sua vedovanza, la rimiso 
allora sullo stesso treno in cui era stata, viven> 
te il suo primo consorte; laonde accrebbe il nu- 
mero de’ suoi famigliari, .riempi le stalle di ca- 
valli e di mule, in una parola per le sue gene- 
rose beneficenze il cavaliere più povero dell’ or- 
dine di Alcantara divenne il più ricco . Ora 
voi mi domanderete : In mezzo a tutto questo 
che bai tu guadagnato ? Ho guadagnato cin- 
quanta dobble dalla mia padrona, e cento dal 
mio padrone, il quale oltre cid mi fece suo se- 
gretario concento scudi di appannaggio, e tan- 
to spinse innanzi la sua confidenza in me che 
volle che fossi suo tesoriere. 

Suo tesoriere I Gridai io interrompendo Sci- 
pione in questo luogo e dando in uno scop- 
pio di risa. - SI , signore , replicò egli con ariu 
.'fredda e seria, si, suo tesoriere , ed oso anche 
dire di avere sostenuto onoratamente si fatto im- 
piego. È* vero però ch’io sono forse debitore 
di qualche cosa alla cassa , perchè siccome io 
prendéva da quella i miei salarii anticipatamen- 
te, e poi ho abbandonato, all’ improvviso il ser- 
vigio del cavaliere , non è Impossibile che la 
mia partita sia in avere; ma sia come si vogHa, 
questa è l’ultima cosa eh’ io abbia a rimproverarmi» 
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mentre da quel tempo tn poi sono slato pten<r 
di rettitudine e di onoratezza. 

lo era dunque, prosegui il figlio della Gos- 
lina , segretario e tesoriere di don Manrico , 
il quale mostravasi contento di me , come io 

10 era di lui; alloraquando ricevette una lette* 
ra da Toledo dalla quale era avvisato che^don» 
na Teodora Moscoso sua zia era moribonda. E- 
gli si commosse tanto per questa nuova che 
parti immediatamente e andò a trovare questa 
dama, la quale da parecchi anni gli faceva da 
madre; ed io l’ accompagnai nel suo viaggio 
con un cameriere ed un solo lacchè ; e monta- 
ti tulli e quattro sopra i migliori cavalli delle 
nostre stalle , giugnemmo in fretta a Toledo, do- 
ve trovammo donna Teodora in uno stato da 
farci sperare cb* ella non morrebbe di quella 

, malattia: e i nostri pronoslici furono realmente 
avverati , tuttoché contrarii a quello di un vec- 
chio dottore che la medicava . 

Mentrecfaè la salute di quella buona zia 
si rifaceva di giorno in giorno , forse meno 
'pei rimedH che se le facevano prendere che 
.per la presenza del suo caro nipote, messere 

11 tesoriere mangiava, beveva e andava a spasso 
con certi giovinotti suoi amici, fatti a posta per 
procurargli occasione di far suonare i' quattrini. 
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ÌCoslorò mi stra&eììiavàno (gualche -volta nelle 
biscarze dove mi faceano giuocare con loro, e 
non easend’o io ginocatore si destro tome il mio 
padrone don Abele, perdeva spesso assai più di 

t 

quello ebe guadagnava ; ma tuttavia senz' ac* 
Corgermi m’ innamorava del giuoco, e se avessi 
dato retta intieramente a si fatta passione, el- 
la mi avrebbe ridotto senza dubbio a cavare 
dalla cassa qualche piccola somma di sala* 
tio anticipato ma per buona sorte 1' amo- 
re salvò la cassa e la mia virtù. Un giorno , 
menlrecfaè io passava vicino alla chiesa de hx 
Hoyés scorsi a traverso di una gelosia, le di cui 
cortine èrano aperte , una zitelletta che mi par- 
ve più dea ebe donna, ed userei parola ancora 
più bella se potessi trovarne per esprimere 
impressione che la sua presenza fece sopra di 
me. M’ informai dunque thi ella fosse ed a for» 
za d’investigazioni seppi. che avea nome BeatH* 
ce, e ebe era donzella di donna Giulia figlia 
minore del conte di Polano. 

Allora Beatrice interruppe Scipione riden- 
do a quattro ganasce , poscia rivoltasi a tpta 
moglie le disse - Vezzosa Antonietta , fissatemi 
bene ; di grazia non vi pare che io abbia 1* a- 
ria di una dea ? - Tu lo eri allora agli occhi 
miei f le rispose Scip|onc , e da ^e la. tnc 



fedeltà nen-mì è più sospetta, tu mi sembri an-^ 
che adesso più bella ehe mai^ l>opo si grasiosa 
risposta, il mio segretario prosegui la sua istoria. 

Questa scoperta fini d' infiammarmi , non 
però, a dir vero, di legittimo amore; laonde 
tn' immaginai di poter vincere facilmente la siu 
virtù se la tentassi con regali che potessero 
smuoverla , ma quanto male io la pensava del- 
la casta Beatrice! Per quante volte io le abbia 
fatto offrire da vecchie pressolate la mia borsa 
e il mio affetto , ella rigetti fieramente le mie 
esibixioni. /Allora dunque la sua resistenza aguz- 
zò i miei desideri! * sicché ricorsi all* ultimo 
espediente che fii quello di domandarle se mi 
voleva sposare , al che ella acconsenti quan- 
do seppe che io era segretario e tesoriere di 
don Manrico . E siccome ci parve ben fatto 
il celare per qualche tem^o il nostro matrimo* 
aio , ci maritammo segretamente alla presenza 
di madonna Lorenza Sefora, nutrice di Serafina, 
e di parecchi altri famigliari del conte di Po- 
iane. Subito sposata Beatrice ^ ella mi facilitò 
i modi di vederla il giorno e di abboccarmi se- 
co lei la notte nel giardino, dove io m’ intro- 
duceva per una portieella,'di cui essa mi diede 
la Chiave. Giammai non vi furono sposi più al- 
legri e contenti di noi due: attendevamo eou 
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impazienza le ore Hbere, ne profilavamo sem» 
pre collo slesso ardore, e il tempo che passa» 
vamo insieme, contattochè fosse assai lungo, 
ci sembrava sempre troppo corto . 

Una Dolte, la quale fu tanto per me crude- 
le quanto le antecedenti erano state soavi, nel- 
1* allo di entrare nel giardino stupii di trovare 
la porticella aperta , e questa novità mi turbò 
talmente che ne trassi cattivo augurio . Divenni 
pallido, tremante, come se avessi presentito ciò 
che doveva accadermi , ed inoltrandomi nelle 
tenebre'verso un gabinetto di verdura , dove io 
era solito di parlare alla tp,ia sposa « udii la 
voce di un uomo. Mi fermai in un tratto per 
meglio ascoltare, e le mie orecchie udirono que- 
ste parole: Mia cara Beatrice t non mi fate 
più penare» compite la mia felicitò t pensate 
eha da ciò dipende la postra fortuna . In vece 
di averla pazienza di ascoltare' più oltre, cre- 
detti di aver udito anche troppo, per la qnal 
cosa mi sentii subitamente ardere della gelo- 
sia, e tosto agitato dalle smanie della vendetta 
sfoderai la mia spada e slanciatomi nel ga- 
binetto gridai - Seduttore infame I chiunque 
tu ti sii tn dovrai tornii la vita prima dà 
levarmi V onore. Cosi dicendo diedi addosso 
al cavaliere c^e favellava con Beatrice ad 



«gli si accihs^ proniamènte alili difesa > % 
combattè da nomo che ne sapeva di schermn 
assai più di me, non avendone io avuto che 
'qualche lezione a Cordova . Nondimeno, ben- 
ché eì'fbsse grande spadaccino, gli addrizzai 
un colpo da cui non potè schermirsi , o piullo- 
ste e’ fece un passo falso ; in fatti lo vidi slra> 
mazzare in terra, e immaginandomi di averlo 
«orto, diedila a gambe, senza proferire rispo- 
sta a Beatrice che mi chiamava . 

Si veramente, interruppe la moglie dì Sci» 
^ione rivogliendosi a noi, io lo chiamava per 
trarlo d’ inganno , perchè il cavaliere , con cui 

10 parlava nel gabinetto, era don Ferdinando 
di Leiva . Questo signore era innamoralo di 
Giulia mia padrona ed avea prèsa 1g risoluzio- 
ne di rapirla , credendo ebe questo fosse solo 

11 modo di poterla sposare ; ad io stessa avea 
stabilito il luogo nel giardino per concertar se- 
co lui questo ratto, da cui egli mi assicurò che 
-dipendeva le mia fortuna ; ma io chiamava inu» 
tilmentc ,il mio sposo il quale ai allontanò dji 
me «ome da una moglie infedele . 

Nello stato in cui mi trovava , soggiunse 
j Scipione, io. era. capace di tutto. Coloro che 
(hanno, sperimentato la geloàla e quali p^zte 
quella furia, fa -fare ai piu nobili ingegni, bob 
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sTùpitaittio cV elio mi abbia rivoltalo il 
cervello . Ma io. passai da- un estremo a^ 
I’ altro , sentendo succedere mille movimenti 
di odio ai teneri afFetU che io a.utrìva por» 
co prima per la mia sposa . Giurai dvinqne 
di abbandonarla e- di sbandirla per. sempre 
dalla mia memoria . Oltre a eid io credeva 
di avere ucciso un cavaliere, e. con questa* 
opinione temendo di cadere nelle mani della 
giustizia , provai quel &tal turbamento che in* 
segue da per tutto come una furia ciaschedun 
malfattore . In questo orribile stato , non pen- 
sando più che a salvarmi, non tornai a casa , ma 
uscii da Toledo senza nessun altro gmese* fuor* 
che 1’ unico abito che aveva in dosso: per altro 
avea «n saccoccia una sessantina di dobble , le 
■quali non erano piccola cosa* per un giovane 
che avea risoluto di servire* in ti^tto il tempo 
della sua vita. 

Camminai, o per dir meglio, corsi tutta la 
notte , perchè la idea degli sbirri sempre pre- 
sente -alla mia fantasia mi aggiungeva ognor 
nuova lena; dimodoché sul far dell’alba io era 
fra Rodìllas e Maqueda; e quando fui a, questo 
ultimo borgo, sentendomi alquanto stanco, e ve* 
dendo che aprivano, in quel punto la chiesa vi 
entrai e, fatta breve, orazione, mi posi a sedere 
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•a di oo baoco per prendere riposo. Allora 
minciai a meditare sopra le cose miei le quali 
me ae davano vasto argomento , ma non eb* 
bi il tèmpo di fare molte riflessioni , stanteckè 
sentii . rimbombare la chiesa da tre o quattro 
scoppii di frusta) il che mi fece credere che pas- 
sasse a quella volta qualche mulattiere. Mi alzai 
dunque in fretta per andare a vedere se cid ,fos-> 
se veroi e quando fui alla porta ne vidi uno il 
quale era montato sopra una mula e ne mena- 
'va altre due pel guinzaglio. - Ferntatevi,gli dissi; 
dove andate con quelle mule? - A Madrid e’ mi 
rispose; ho menato da là a' qua due buoni pa- 
dri domenicani;' e adesso sono di ritorno. 

’ L’occasione clte'si presentò di fare il viag- 
gio a Madrid me ne fece 'venire la voglia. Feci 
dunque l’accordt) col mulattiere , e montato so- 
pra una mula, palammo via verso Illeseas dove 
avevamo divisato di andar a dormire . Appena 
fummo fnori di Maqueda , il roulaÙiere, uomo 
fra i trentacinqne e i quarant’anni, cominciò a 
cantare orazioni di chiesa con quanto fiato po- 
tevo . Egli cominciò dalle preci 'che i canonici 
dicono a mattutino , indi cantò il Credo corbe 
lo si canta nelle Messe solenni ; poscia passan- 
do ai vesperì , li disse tutti senza lasciar fno- 
H tampoco il Magnificai Son ostante che quel 


animalooe mi assordasse le orecchie , io 1109 
|)otea trattenermi dal ridere, dimodoché io lo 
eccitava a seguitare quando era obbligato a fec- 
’niarsi per prender fiate.» Animo, amico* gli dii» 
cera , continuate: se Dio vi ha dato buoni poi» 
moni , voi almeno ne fate buon uso; - Oh per 
questo si* ei rispose , io , grazie al Signore* non 
somiglio alla maggior parte dei vetturini i qua» 
li non cantano altro che canzoni empie 0 scan» 
dalose : io non canto nemmeno alcun romanzo 
sulle nostre guerre contro i Mori , perché que» 
sle sono cose per lo meno frivole, se non dì» 
aoneste . Ed io » Voi avete una purità di cubre 
che pochi mulattieri sogliono avere. Ma ditemi: 
poiché siete cotanto delicato sulla scelta’ delle 
canzoni, avete forse egualmente fatto voto di 
castità nelle osterie, dove si trova qualche fre* 
sca servolta? » Certamente, eì rispose ; la con» 
linenza è ancor ella una cosa che mi piace os- 
servare in questa sorta di luoghi; sicché io ndn 
attendo mai ad altro che .alle mie mule. Restai 
di stucco udendo parlare in questa foggia quel» 
la fenice dei mulattieri , e supponendolo uomo 
retto e di buon talento mi posi a ragionare eoa 
lui dopoché fu sazio di cantare . 

Sul fare della sera arrivammo a Illescas , 
'e quando fummo all’ osteria lasciai al ^ mio 
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compagno la cura delle mule» ed io entrai ii» 
cucina, dove diedi ordine all’oste di prepararci 
una buòna cena, lo che egli promise di fare in 
tal modo eh’ io dovessi ricordarmi per tutta 
la vita di aver alloggiato in casa sua . - Doman- 
date^ e' soggiunse , al vostro mulattiere che uo- 
mo io mi sia . Affé di Dio ! sfido tutti i cuochi 
di Madrid e di Toledo a farvi un’ olea podridtt. 
simile alle mie . Questa sera mangiarete un ma- 
'nicarelto di cohigiio fatto a mio modo , e ve- 
• drete se non ho ragione di tenermi in -credito. In 
cosi dire moslrommi una padella t in cui a 
delta sua v’ era un coniglietto tagliato a pez- 
zi. -Ecco, prosegui egli quello che voglio dar- 
vi. Quando avrò messo dentro pepe, sale, vino, 
un mazzetto di erbe odorifere , ed alcuni altri 
ingredienti che sono solito a mettere nelle mie 
salse, spero che potrò portarvi in tavola un in- 
tingolo degno d’un Contador major . 

I. Da poi che l’oste avea fatto, in tal guisa il 
suo panegirico cominciò ad allestire la cena , e 
intanto ch’'egli aflaccendavasi io entrai in una 
sala dove essendomi buttato sopra un letticciua- 
lo che ivi trovai, mi addormentai per la stan- 
chezza , non avendo riposaU) la notte antece- 
dente .. Due ore dopo il mulaUiere venne a 
s vegliarmi « Illustrissimo, mi disse, U ccu^ è 
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fironls; venke a tavola. Nella sala ri ora una 
.mensa con due posale dove sedemmo il mulat* 
■trere ed io ; ed avendoci portalo 1’ intìngolo, 
4o mi vi gettai sopra con grande avidità,' e sid 
cbe la fame me lo facessi parer buono, sia che 
-fosse effetto degl’ingredienti del cuoco, lo tro- 
vai di gusto squisito. Oltre di ciò ci fu porta- 
to un pezzo di castrato arrosto» ed osservando 
ohe il mulattiere :non lavorava fuorché in que- 
'St’ultimo .piatto, gli domandai perché non man- 
giasse deH'allro ; ed egli mi rispose sorridendo 
cbe a lui non piacevano gl’intingoli. Questa ri- 
1 sposta , o piuttosto il sorriso cbe 1’ accompa- 
gnava mi parve avere, qualche mistero. Perlocbè 
«li dissi - Voi mi aascondele .il vero motivo, per 
cui non mangiale di questa pietanzia ; ma fate- 
mi, vi prego, la, grazia di dirmelo. - Giacché sie- 
te curioso di saperlo , ei mi rispose , vi dirò che 
bo qualche ripugnanza ad empiermi lo stoma- 
.co con cefla specie d’ intingoli, dopoché andan- 
do da> Toledo a Guenca, una séra in un’oilerla 
mi diedero un gallo in padella per un coniglio 
di coniglieria» e questa cosa mi ha disgustato 
delle fricassee. Dettomi questo dal mulattiere, 
in un tratto mi mancò l’appetito a mal grado del- 
la fame che mi rodeva; mi sono messo in testa di 
(Dingiax gatto io vfce di coniglio, e non guardai 
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più 1* iatingolo che con dispetto ; il mio 

compagno potè farmi passare la nausea col 
dirmi che gli ostieri nella Spagna faceano spes> 
sissimo questo quìproquo , come lo facevano an- 
che i pasticcieri, il discorso , come vedete , era 
consolantissimo, sicché non mi venne più vo- 
glia di pensare ad intingoli, né tampoco al* 
l’arrosto per paura che il castrato non fosse 
falsificato come il coniglio. Mi levai dunque da 
tavola maledicendo l’ intingolo , l’ oste e 1’ oste- 
ria ; ed essendo tornato a coricarmi sul let- 
ticello passai la notte più tranquillamente di 
quello che mi aspettava . Il giorno seguente -di 
buon mattino, pagato l’oste generosamente, co- 
me sé mi avesse trattato benissimo, mi allonta* 
nai da lllescas colla fantasia talmente piena di 
queU’inlingolo che prendeva per altrettanti gafc* 
ti tutti gli animali che rimirava. 

Arrivai di buon’ora a Madrid, dove tosto* 
ch’ebbi pagato il mulattiere presi a gigione n* 
na camera in un’osteria vicino alla porta del 
sole. I miei occhi, quantùnque abituati a vederé 
quantità di persone nobili , furono nondimeno 
abbagliati dal concorso dei signori che soglio- 
no vedersi nel quartiere della Corte. Ammirava 
i! prodigioso nùmero delle carrozze, e la mol- 
titudine infinita dei gentiluomini, dei paggi e 
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lacchè, eh’ erano al seguilo dei brandi, e 
molto più crebbe la mia anmiiraEione quando 
•H’alzarsi del re dal letto vidi questo monarca 
circondato dai suoi cortigiani. Fui rapito da que* 
«to spettacolo, talmentechè dissi dentro di me - 
Non mi ^stupisco più di aver udito dire che bi- 
sogna vedere la Corte di Madrid per compren* 
^rne tutta la magnificensa: sono contentissimo 
di esserci venuto ed ho il presentimento di far 
qualche cosa. Non feci però niente altro che al* 
cune amicizie infruttuose; sicché ho speso a poco, 
a poco i miei denari , e fu per me gran fortu* 
aa il potermi attaccare con tutto il mio merita 
a un pedante di Salamanca, che per affari di fa- 
miglia era venuto a Madrid, dove egli nacque e 
che fu da me conosciuto per accidente. Io divenni 
il suo fac totum , e andai con esso alla Uni- 
versità quando vi ritornò. 

Il mio nuovo padrone chiamavasi don Igea- 
sio de Ipigna e prendeva il don per essere sta- 
to precettore di un duca, che per riconoscenza 
gli dava, una pensione in vita, come ne aVeva 
una qual professore emerito del collegio , e ol- 
ire di ciò riscuoteva ogni anno dal pubblico una 
rendila di due o trecento dobble per libri di mo- 
rale dogmatica ch'era solito di dare alle stam*. 
p«. Merita ch’io faccia gloriosa menzione della 
Tom. IV, ai 


maniera con cui componeva le sue opere. Egli, 
dunque consumava quasi tutto il giorno a leg- 
gere gli autori ebraici^ greci e latini^ e a mette- , 
re ia un piccolo quadralo di carta ogni sen- 
tenza o bel pensiero che vi trovava, e di mano 
in mano che riempiva i quadrati , gl’ infilzava 
in un ferro in forma di ghirlanda, e d’ogni ghir- 
landa faceva un volume. Oh quanti cattivi libri 
noi facevamo! Non passava mese che non com- 
ponessimo almeno due volumi, pei quali subi-‘ 
to gemevano i torchi; ma quello che fa più di 
tutte stupire si h che queste compilazioni si. 
spacciavano per novità; e se i critici osavano ^ 
accusare 1’ autore di plagiario degli antichi^ ci 
rispondeva loro con orgogliosa sfacciataggine : 
jiirto la&tamur in ipso. 

Oltre a ciò il mìo padrone era grande- 
commentatore, e i suoi commentarii erano tal-- 
mente gravidi di erudizione che si rinvenivano 
osservazioni anche su cose che non eran altro che- 
zèri . E siccome egli qualche volta scrìveva roal- 
a proposito sopra t suoi quadratici carta pa-, 
secchi passi di Esiodo e di altri autori, io .tras- 
si grande profitto in casa di questo dotto , e 
sarei veramente. un ingrato se non lo confessas- 
si; perchè a forza di copiare le sue opere per- 
^e’AÌonai la mia scrilluravln oltre se trattaudoiui 
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più da alunna che da servo ebbe chra di a- > 
domarmi T ingegno , non trascurò dall’ altro ' 
canto di correggere i miei costumi . -Scipione, > 
e* mi diceva, quando udiva dire che qualche fa-^ 
migliare avea fatta alcuna bricconeria, guarda ' 
bene , figliuolo mio, di non seguire il mal c- 
sempio di quel furfante: bisogna che un Servido- 
re obbedisca il padrone con fedeltà e zelo. In una- 
parola don Ignazio non perdeva occasione per 
insinuarmi 1’ amore della virtù , e le sue esor» 
tazioni facevano si buon effetto che non mi ven*’ 
ne mai 'la- minima tentazione di fargli veruna 
burla nel corso de’ sei mesi che stetti con lui.' 

Ho detto di sopra che il dottor de Ipigna* 
era nativo di Madrid, dove avea una parente, 
chiamala Catalina, che era cameriera della ba*< 
lia reale , Questa zitella, eh’ è quella medesi- 
ma di cui mi sono servito dopo per trarre dal^ 
la torre di Segovia il signor de SanliUano , de- 
siderosa di giovare a don Ignazio, impegnò li 
sua padrona a chiedere per lui un benefizio al 
duca de Lerme: laonde il ministro lo fece no- 
minare all’ arcidiaconato di Granata, che per 
essere in paesi conquistati toccava al re di far- 
ne la elezione. Allora io ebbi più volte occasio- 
ne di veder Catalina é di parlare con lei , di- 
juodocbè col mio bizzarro umbre e colla mki 
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eiera disinvolta le piacqui , come io dall’ allr® 
canto trovai essa si di mio gusto che non potei 
far a meno di non contraccambiare ai piccoli 
se^ii d’ amicizia ch’ella mi dava, e ciò al punto 
che scambievolmente c’innamorammo. Cara Bea- 
trice, perdonami questa confessione , e perchè 
io credeva senza dubbio che tu mi avessi fat* 
te le fusa torte, questo errore dovrebbe assòlvar* 
mi dai tuoi rimproveri. 

Intanto il dottore don Ignazio si preparava 
a partire per Granata; laonde la sua parente ed 
io, conturbati dal timore della nostra prossima 
separazione, ricorremmo ad uno spedientc che 
ci pose fuori d’ ogni pericolo . Io dunque finsi 
di essere ammalato , lamentandomi di dolore 
di testa a di dolore di petto, e dando tulli i se- 
gnali della più crudele malattia. Il mio padro- 
ne chiamò subito un medico, il quale , dopo» 
chè m’ ebbe bene e diligentemente osservalo , 
mi disse buonamente che la mia malattia era 
più seria di quello che si pensava , e che era 
'da temersi che io dovessi starmene lungamente 
a letto . 11 dottore impaziente di portarsi alla 
sua cattedrale non credè ben fatto il ritardare 
la sua partenza , sicché volle piuttosto prende* 
re un altro garzone, e si contentò di lasciar me 
sotto la custodia di un infermiere, a cui consegnò 
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«nt somma di denaro per seppellirmi, se a ca> 
so morissi^ o per ricompensare i miei serrigi 
se fossi guarito . 

Appena mi fu detto che don Ignazio era 
partilo per Granata , tutti i miei mali svaniro- 
no . Alzatomi dunque dal letto licenziai il mio 
acutissimo medico, e mandai col nome di Dio 
rinfermiere^ il quale mi avea rubato più della 
metà delle monete che dovea consegnarmi. ACen- 
tre io era in ciò affaccendato , Catalina faceva 
la sua parte con donna Anna de Guevara sua 
padrona , a cui facendo conoscere che io era 
maraviglioso imbroglione le ficcò in capo di sce- 
gliermi per uno de*. suoi agenti. Madonna nu- 
trice, la quale per amor dell’ oro soleva spesso 
tentax belle imprese , avea bisogno di si fatte 
persone ; per la qual cosa mi diede certe com- 
missioni che richiedevano un po’di testa; ed oso 
dire^ senza vantarmi, di non averle mal ese- 
guite, sicché ella fu soddisfatta di me; ma io 
fui malcontento di lei, perchè era donna co- 
tanto avara eh» non mi dava mai tampoco un 
tantino di quei frutti che raccoglieva dalla mia 
industria e dalle mie fatiche , immaginandosi 
di essere abbastanza generosa col pagarmi pon- 
tualmente il salario. Questo eccesso di avart- 
2Ìa mi avrebbe fatto in breve uscire di casa 




Digilized by Google 



i5lS 

sua , se non fossi stato trattenuto dalla benevo* 
lenza di Catalina, la quale, innamorandosi ogni 
giorno più, mi propose finalmente dì sposarla. 

Piano, le dissi, mia cara, questa ceremo» 
nia non si può fare con tanta fretta, attesoché fa 
d’ uopo che io sappia prima di lutto se sia mor* 
la certa donnicina, che vi ha prevenuta, e che 
ho sposata pur troppo in penitenza de’ miei 
peccali . - Non venite fuori con queste favole , 
rispose Catalina: voi ditedi essere maritato per 
nascondere con bella maniera la ripugnanza che 
avete a tormi per moglie . Indarno io le giura* 
va che era la verità : ella giudicò che la mia 
confessione sincera fosse un pretesto, e trovan- 
dosene oifesa cangiò meco costume; sicché quan- 
tunque non abbiamo fatto veruna baruffa , il 
nostro commercio a poco a poco s’ intiepidì e 
non restò più fra 1’ uno e 1’ altra che qualche 
riguardo di onestà e di gentilezza. 

In tale congiuntura seppi che il signor 
Gii Blas de Sautiliano, segretario del primo mi- 
nistro della corona di Spagna, avea bisogno di 
'un cameriere , e questo posto mi lusingava mol- 
to, perchè mi fu riferito essere appunto uno de’ 
migliori che io potessi occupare. - Il signor de 
Santillane , mi si diceva , è cavaliere pieno di 
meriti, giovine che é l’ occhio destro del duca 


<‘4i .e cbé per tonsegnenza dovrà portar 

tempre più innanzi la propria fortuna : oltre 
di ciò è generoso di cuore , sicché facendo le 
tiose sue, farete benissimo anche le vostre . Non 
.trascurai dunque questa occasione, e andai a 
.presentarmi al signor tìiJ Blas, a cui mi sentii 
subito inclinare, ed egli mi accettò al suo serv^* 
gio per la sola raccomandazione della mia fiso* 
nomla . Non esitai un momento a lasciare per 
esso la signora nutrice, e, piacendo a Dio, egli 
sarà 1’ ultimo de’ miei padroni . 

Qui Scipione fini la sua istoria , poscia ri- 
Tolgendosi a me soggiunse- Signor de Santilla- 
no, fatemi la. grazia di dire a queste dame se 
mi avete sempre conosciuto,per servidore fedele 
e zelante. Ho bisogno della vostra testimonian- 
za per persuadere loro ebe il figliuolo della Gos- 
lina ba riformato i suoi costumi ed alle pra- 
Te inclinazioni ha fatto succedere la virtù. 

Si, dissi allora alle donne, io mi faccio 
.. mallevadore per lui , e se nella sua faneiullez- 
za Scipione era un vero piccavo, dopo si è cor- 
retto si bene che può dirsi il modello di un 
perfette famigliare, e tutl’ altro ebe averlo da 
rimproverare del contegno da lui tenuto con me, 
debbo anzi confessare che io gli sono debitore 
di molto ; perché nella notte che fai preso per 
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essere condotto alla torre di Segovia, egTi salr^ 
dal saccheggio e mise in luogo di sicurezza 
u^a parte delle mie sostanze, mentre poteva 
appropriarsele impunemente ; nè si contentò 
solam.ente ' di pensare alla conservazione della 
.mià/rdbà, ma per pura amicizia venne a serrar* 
si meco in prigione, e preferì ai beni della li« 
hertà il tristo piacere di essere a parte della 
mie disgrazie. 


i 


riNV DBI. LIBBO DECIVd. 



LIBRO UNDECIMO 


CAPO I. 

Massima allegrezza di Gii Blas ed ii^att- 
sto accidente da cui fu turbata. Cangiamenti 
successi alla Corte , i quali furono la cagione 
^ che Santillana pi è ritornato. 

Ho detto di sopra che Antonietta e Bea- 
trice si accordavano a maraviglia insieme , es> 
sendo 1* una abituata a vivere da umile serven* 
te e 1* altra avvezzandosi volentieri a fare da 
padrona . Scipione ed i6 eravamo due mariti 
talmente gentili e tanto accarezzati dalle nostre 
mogli che dovevamo avere fra poco il contento 
di diventare padri; in fatti elleno ingravidarono 
tutte e due quasi nel medesimo tempo . Beatri» 
ce fu la prima a partorire, e diede alla luce 
una bambina, e alcuni giorni dopo Antonietta 
ci colmd lutti di gioia col partorire un maschio; 
sicché subito mandai il mio segretario a Talen> 
za per darne parte al governatore, il quale vea* 
ne tosto a Lirias con Serafina e con la marchasa 
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di Pliego per tenére a battesimo questi bambinj< 
godendo di aggiungere anche questa tesiimo* 
nianza di affetto a tutte quelle che io avea da 
loro ricevuto . Mio figlio, che ebbe per patrino 
quel gentiluomo e per matrina ’a marchesa, fu 
chiamato per nome Alfonso , e la governatrice 
volendo che io fossi suo doppio compare tenne 
^on me la figlia di Scipione , alla quale mettem* 
'mo il nome di Serafina. 

' La nascita di mio figlio non rallegrò sola- 
mente le persone del castello , ma eziandio gli 
abitatori di Lirias la celebrarono anch’ essi con 
tali feste^che fecero conoscere che lutto il vil- 
-laggio era a parte della contentezza del suo si* 
-gnore> Ma ohimil le nostre allegrezze aon 
furono di lunga durala, o per meglio dire esse 
si convertirono all’ impensata io gemili , in 
' pianti, in lamenti per un caso cotanto acerbo 
che venti anni di tempo non hanno potuto mai 
farmi obbliare, e che sarà sempre presente al 
■mio animo. Mio figlio mori, e sua madre, con- 
■ tuttoché si fosse felicemente sgravala di lui , lo 
'^^segui poco dopo . Una febbre violenta rapi la 
* mia cara sposa alla fine del mese quartodeciino 
del nostro matrimonio . Non è possibile che chi 
‘ legge concepisca il dolore che allora provai : 
caddi i.n uno stupido languore, e a forza di sentire 
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)a perdita da me fatta , sen^rava divenuto in- 
sensato , dimodoché stetti cosi cinque o sei 
giorni , né volea più prendere verun cibo; e 
credo che senza Scipione mi sarei lasciato mt>* 
riredi fame, o che mi si sarebbe rivoltato il cer- 
vello ; ma l’astuto segretario seppee ingannar 
il mio dolore, conformandosi ad esso, avendo 
trovato il modo di farmi trangugiare il bro- 
do col presentamelo con aria si malinconica 
che sembrava darmelo più per alimentare la 
^ mia afdieione ahe per conservami la vita . 

Questo affezionato servo scrisse a don AI- 
• fonso, informandolo della sciagura che. mi era 
accaduta , e dello stato compassionevole in cui 
io mi trovava , e quel signore tenero e pietoso, 
quel generoso amico si portò subito a Lirias . 
Non posso senza commuovermi rammentare il 
momento in cui l’ho veduto e 1’ bo udito dire 
abbracciandomi - Mio caro Santillano, non ven- 
go qui per consolarvi : vengo per piangere An- 
tonietta con voi, come voi piangereste Serafina 
con me, se la morte me l’ avesse rapita. In fat- 
ti egli sparse gran copia di lagrime, e confuse 
i suoi sospiri co’ miei , dimanìeraebé quan- 
tunque io ^ossi oppresso dalla mia grave tri- 
stezza, restai tocco al vivo dalla bontà genero* 
sa di don Alfonso . ' ■ . 
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Il gorérnalorè ebbe lungo colloquio eod 
Scipione intorno a ciò che si dovesse fare per 
vincere il mio dolore j e conchiusero finalmente 
'che Iacea d’ uopo allontanarmi per qualche 
tempo da Lirias, dove ogni cosa mi tenea viva 
r immagine della mia diletta Antonietta. Per 
tal fine il figliuolo di don Cesare mi prò* 
pose di condurmi a Yalenza, e il mio segretario 
secondò si bene la proposizione che l’ accettai. 
Lasciai Scipione e sua moglie al castello, il 
'soggiorno del quale non facea per vero dire che 
esacerbare il mio cordoglio, e partii col gover- 
natore. Allorché fui a 'Valenza, don Cesare a 
sua suora non risparmiarono cosa alcuna per 
distrarmi dal mio dolore, mettendo in opera l’un 
dopo l'altro i divertimenti più atti a ricrearmi: 
ma, a mal grado di tutte le loro cure, io restava 
sempre immerso nella mia cupa malinconia. Non 
restava più altri che Scipione che sperasse di 
restituirmi la mia primiera tranquilité : egli 
veniva spesso da Lirias a Valenza per sapere 
il mio stato e se ne ritornava più mesto o più 
allegro^ secondochè vedeva in me maggiore o 
minore apparenza di consolazione . 

Entrato una mattina nella mia stanza an> 
aiosamenle mi disse - Signore , è sparsa per la 
9Ìttò una voce che mette in moto tutta la 



i^'onarchla: si vocifera che sia morto Filippo III 
e che sia salito sul trono i) principe suo figliup* 
lo. Si dice in oltre, ei proseguì^ che il cardi» 
naie duca di Lerme ha perduto il suo posto , 
che gli fu eziandio vietato di comparire a Cor- 
te , e che don Gasparo de Guzman conte d’ O- 
livares è diventalo primo ministro. Mi sentii 
alquanto commuovere da questa nuova , senza 
sapere il perché ; ed avvedutosene Scipione mi 
domandò se io prendessi alcuna parte a si gran 
cangiamento . - Eh ! qual parte, risposi , vuoi 
tu eh* io prenda , mio caro ? Poiché io ho ab- 
bandonalo la Corte , tulle le mutazioni che 
possono succedere devono essermi indifferenti . 

Mi pare, soggiunse il figlio della Costina, 
che stale ancor troppo giovane per distaccarvi 
affatto dal mondo- Se io fossi in voi io vorrei 
cavarmi un capriccio: vorrei andare a Madiid a 
mostrare la mia faccia al giovine re per vedere 
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s' egli mi riconoscesse : io si , vorrei aver que- 
sto gusto. - T* intendo j gli dissi, vorresti che 
tornassi nuovamente alla Corte per tentar for- 
tuna , anzi per diventare un’ altra volta avaro 
e ambizioso. - Avete dunque paura, ripigliò 
Scipione , che il vostro cuore ancora si gua- 
sti? Di grazia abbiate piu fiducia nella vostra 



virlù , «d io mi faccio mallevadoré di voi. IlB 
disgrazie sofferte alla Corte vi hanno condotto a 
tali riflessioni che debbono farvi ridere di tutti 
i pericoli: rimbarcatevi arditamente in un ma- 
re di cui conoscete tutti gli scogli . - Zitto là , 
adulatore, lo interruppi io sorrìdendo : sei tu 
stanco di vedermi vivere vita tranquilla ? io 
credeva che la mia quiete ti fosse più cara . 

Mentre cosi ragionavamo, vennero don Ce- 
sare è suo figliuolo, i quali mi confermarono 
la nuova della morte del re, come pure la dis- 
grazia del duca di Lermcj dicendomi in oltre 
che questo ministro avea fatto chiedere la per- 
missione di ritirarsi a Roma, e che gli era sta« 
ta negata , essendogli in vece stato intima- 
to di restitursi al suo marchesato di Denia . 
Detto questo, quasiché fossero stati d’ accordo 
col mio segretario, mi consigliarono di portar- 
mi a Madrid, e, poiché era conosciuto dal nuovo 
re , di presentarmi davanti a lui, tanto più che 
io gli avea prestato di quella sorte di servigi 
che i grandi ricompensano assai volentieri . - In 
(guanto a me, disse don Alfonso , credo certo 
che vi riconoscerà: Filippo IV deve pagare i de- 
biti del principe di Spagna. -Ed io ho lo stesso 
presentimento, disse don Cesare, e considero il 
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viaggio di Santillano come un’occasione per lui 
di pervenire alle dignità più cospicue. 

In verità , o signori , io risposi , voi non 
pensate a quello che dite, perchè, all’udirvi l’u- 
no e l'altro, sembra eh* io non abbia se non che 
a portarmi a Madrid per avere la chiave d’ oro 
0 qualche governo; ma siete in errore: anzi io 
sono persuaso che il re' non mi guarderebbe 
tampoco in viso se io mi presentassi ai suoi 
sguardi; ed io, da che lo desiderate, voglio far- 
ne la prova , solamente per disingannarvi. Al- 
lora i signori di Leiva mi presero in parola , 
ed io non ho potuto negar loro di partire im- 
mediatamente verso Madrid. Quando il mio se- 
gretario mi vide determinato a far questo viag- 
gio diede in ismoderata allegrezza, immaginan- 
dosi che appena comparso davanti al nur-vo re, 
questo principe mi distinguerebbe fra tutti , e 
ini colmerebbe di ricchezze e di onori, e vaneg- 
giando colle sue speziose chimere , mi solleva- 
va alle prime cariche dello Stato, promuovendo 
anche se medesimo col favore della mia prote- 
zione . • 

Mi disposi dunque di tornare alla Corte , 
non già colla mira di sagrificare ancora alla for- 
tuna , ma per contentare don Cesare e suo fi- 
gliuolo , i quali si aveano messo in testa che 



io possederei inconlanente la grazia reale: e se 
debbo dire.il vero , anch’io internamente 
sentia voglia di provare se questo giovine prin> 
ripe mi riconoscesse . -Strascinato adunque da 
questo desiderio bizzarro, senza speranza e sen> 
za disegno di trarre verun profitto dal nuovo 
regnante, m’avviai verso Madrid in compagnia 
di Scipione, lasciando la cura del mio castel- 
lo a Beatrice, la quale era valentissima in eco^ 
nomia . 


■ G A P O n. 

Gii Blas ritorna a Madrid ; si fa vedere 
alla 4Corte , dove il re lo riconosce e lo raccoman^ 
da al suo primo, ministro. Conseguenza di gue- 
, sta raccomandazione . _ , 

In meno di otto giorni arrivammo a Ma» 
drid con due buoni cavalli che ci aveva dati 
don Alfonso per far il viaggio sollecitamente . 
Andammo a smontare ad una locanda, dove ie 
avea ancora alloggiato, cioè da Vincenzo Fo> 
rero mio antico locandiere j il quale mi accol* 
se con vera contentezza . 


Digitized by Google 




»? 5 * 

ISiccotne cosl\ii era uomo che sì piccava di 
saper tulio ciò che accadeva tanto alla Curie 
come in citti, gli domandai, che c’è di nuovo ? - 
Tante cose, ei mi disse ; dopo la morie di Fi- 
lippe III. tutti gli amici e partigiani del duca 
di Lerme si hanno date le mani attorno per 
mantenere sua Eminenza nel ministero, ma i 
loro sforzi furono vani , perchè il conte d' Óli- 
vares l’ha vinta sopra di loto. Si pretende però 
che la Spagna poco perda nel cambio e che que- 
sto nuovo primo ministro abbia mente si vasta 
da poter governare tutto il mondo: e Dio pur lo 
volesse I Ma quel che è certo, ei prosegui, si 
è che il popolo ha concepito grande opinione 
del suo valore , e noi vedremo in breve se il 
duca di Inerme abbia cattivo o buon successo- 
re . E porche Forerò s’ era messo in vena di 
chiacchierare mi fece il ragguaglio di tutti i 
cambiamesitì successi in Corte da che il conte 
d’ Olivares reggeva il vascello della monarchia. 

Due giorni dopo il mio arrivo a Madrid 
passai dal re il dopo pranzo, e mi posi in luo- 
go eh’ egli potesse vedermi , mentre ei passava 
per andare nel suo gabinetto; ma non mi guar- 
dò punto . Il giorno seguente tornai al mede- 
simo lungo e non fui più fortunato ; solamente 
il terzo giorno giltò gli occhi sopra di me nel 
Tom. IV. la 



passare ; ma parve badar poco alla mia perso» 
na; laonde mi raffreddai, e dissi a Scipione che 
mi accompagnava - Tu vedi che il re non mi ri- 
conosce , o che s’ egli si risovviene di me non 
ai cura niente affatto della mia persona, sicché 
credo che sia meglio tornare a Valenza . - Non 
abbiate tanta fretta , rispose il mio segretario: 

▼oi dovreste sapere meglio di me che alla Cor- 
te niente si ottiene senza pazienza ; non vi 
stancate di farvi vedere dal principe , il qnale, a 
forza di avervi davanti agli occhi, sarà costret- 
to a considerarvi più attentamente e si richia- 
merà alla memoria gli uffizii fatti dal suo agen- 
te verso la bella Catalina. 

Àfinché Scipione non avesse motivo alca- 
Bo di rimproverarmi, mi adattai a continuare la 
stessa solfa per tre settimane intere ; e un giorno 
ffnalmente accade che il re, accortosi di me, mi 
fece chiantare ; laonde entrai nel suo gabiuetto 
non senza qualche turbamento di trovarmi da ^ 
solo a solo col mio re, il qnale mi disse - Chi 
•iete voi? le vostre sembianze non mi sono 
ignote: dove mai v' ho veduto? - Signore , gli 
risposi tntto tremante, sono quello che ebbi 
I* onore di condurre una notte Vostra Maestà 
col conte di Lemos in casa ...» Ah me ne ri» 
•ordo , m’ interruppe il principe: voi eravata 
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^gretario del d«ca di Lerma , e mi pare che 
vi chiamate Sanlillano. Non ho obblialo che in 
quella occasione mi avete servilo con vero zelo, 
e che foste altresì male compensato delle vostre 
fatiche. Non siete voi stato in prigione per que- 
sto affare? - Si, o Sire , gli risposi , sono stato 
sei mesi nella torre di Segovia , ma voi avete 
avuto la clemenza di farmi mettere in libertà 
Oh questo non mi sdebita punto verso San- 
tillane : non basta, egli riprese, che io l’abbia 
fatto uscire di prigione, ma devo ricompensarlo 
dei mali che egli ha sofferti per amor mio. 

Mentre il re cosi favellava entrò in gabi- 
netto il conte d’Olivares; e siccome i favoriti 
si fanno ombra di lutto, egli restò stupefatto in 
vedere colà uno sconosciuto^ e il re gli rad- 
doppiò ancor più lo stupore dicendogli - Conte, 
metto q^ueslo giovine nelle vostre mani ; voglio 
che gli diate un impiego, e che abbiate tutta 


lieta obbedienza,’ nell’ allo che mi fissò da ca- 


e facendomi cenno che mi ritirassi, n>i dis- 
se - Andate, amico; il conte non manchej-à di 


cura di avanzarlo 

lò di ricevere questi, wiif«itiuciu,i^tjiv i<i/ii —ìj— Mra 



po a piedi per la grande auriosilà di saper chi 
io mi fossi. Allora il re , a me rivolgendosi^ ^ K 
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inipic’arvi utihnente pel mio servigio' e pei 
stri interessi. 

Uscii subito dal gabinetto e raggiunsi il 
tiglio della Cosiina, il quale, impaKientìssimo 
'di sapere ciò che il re n>i avea detto, mostra- 
va inconcepibile agitazione. Da principio mi do- 
mandò se dovessimo tornare a Valenza o fer- 
marci alla Corte. - Or ora lo saprai, gli risposi; 
e nello stesso tempo lo riempii di giubilo, ri- 
petendogli parola per. parola il breve colloquio 
cbe io avea fatto poco prima col re. - Mio caro 
padrone, ei mi disse nell’eccesso della sua gioia, 
crederete voi un’altra volta ai miei pronoslici ? 
Confessate che i signori di Leiva ed io non a- 
vevamo torto di esortarvi a fare il viaggio di 
Madrid. Io vi vedo già in posto eminente s voi 
òiivenferete il Calderon del conte Olivares. - Oh, 
questo non lo bramo, interruppi io: quello è 
•'impiego circondato di troppi preeipizii, e per- 
ciò non potrà mai eccitare le mie voglie: io 

vorrei avere un buon uffizio, dove .non ci fosse 
'occasione di fare alcuna ingiustizia , nè alcun 
traffico vergognoso dei benefizii del principe^ Do- 
po l’ uso da me fatto del passato favore# non 
posso mai essere abbastanza munito contro l’a- 
varizia e l’ambizione - Orsù, signore , disse.il 
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■iAio‘ segretario, andiite dal niìmslro, il quale vi 
darà qualche buon posto cbe voi potrete occu- 
.pare senza desistere dalla vostra onestà. 

Più stimolalo da Scipione che dalia mia 
curiosità , andai il giorno seguente dal conte 
d’ Olivares prima dell’alba, perchè avea udito 
dire che ogni mattina sia d’estate, sia d’inVer- 
verno , egli riceveva al lume di candela lutti 
-quelli che doveano parlare con lui. lo mi posi 
modestamente in un cantoncino della sala , e 
stando colà osservai benissimo il conte quando 
comparve, essendoché non avea avuto il tempo 
di ben considerarlo nel gabinetto del re . Era 
questi uomo -di statura più che mediocre e che 
,in un paese , dove non si vedono che persone 
miagre, potea dirsi grasso. Avea le spalle si e' 
devate cbe i’bo credulo gobbo, benché noti lo 
.fosse : la lesta smisuratamente grossa gli cade- 
.va sul petto, i capelli erano neri e distesi , it 
viso lungo , la carnagione olivastra , la bocca 
infossala, il mento acuto e molto rilevalo. . 

. Dalla riunione di queste forme non risul* 
lava certo un bell’uomo: nondimeno poiché lo 
■■credeva ben disposto per me. lo guardava di 
‘buon occhio e lo trovava anche bello. Era per 
•altro da notare cb’ ei accoglieva tutti con'aria 
affabile e semplice, e cha riceveva alle stesso 
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modo i memoriali elle gli eràno ^resetiUli; 
lo ebe , secondo lai , equivaleva alla bellezza 
della persona. Ciò non ostante, quando toccò a 
me l’inoltranni per salutarlo e farmi conoscere, 
ei mi lanciò un’occhiata brusca e minacciosa, 
e poscia voltandomi la schiena senza degnarci 
di darmi ascolto , rientrò nel suo gabinetto. A.1» 
lora il gentiluomo mi parve ancor più brutto di 
quello che naturalmente non fosse; ed uscii dal» 
la sala stupefatto di si scortese accoglimento, noà 
sapendo oiò che dovessi pensarne. 

Riunitomi a Scipione, che mi aspettava alla 
porla gli dissi > Indovina l’accoglienza ch'egli 
mi ba fallo? - li'on è difficile l'ìndovinarla, e’ mi 
rispose : m’ immagino che il ministro j pronto 
ad uniformarsi alla volontà del re, vi avrà prò* 
posto senza dubbio un impiego considerevede. «• 
Questa volta ti sei burlato, soggiunsi: e nello 
stesso tempo gli raccontai in qual modo fossi 
stato ricevuto . Sglì mi ascoltò con grande at» 
lenzione, poscia mi disse - Bisogna che il conte 
non vi abbia riconosciuto , ovvero che vi abbia 
preso per un altro ; per lo che vi consiglio a 
tornare non dubitando ^b’ ei non vi faccia più 
buona ciera. Adottai dunque il Consiglio del 
mio segretario , e mi lasciai vedere per la se» 
sonda volle dal ministro , il quale tralUndonii 
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misorB peggio della prima mi &ssd aggrottando 
le ciglia, come se la mia persona gli avesse da- 
to fastidio ; dopo di che voltd lo sgvardo ad 
allra parte e si ritirò sensa dirmi parola. 

Fui punto al vivo da simile procedere e fui 
tentato di partire inimedialamente per tornare 
a Valenza , ma Scipione subito mi si oppose, vien 
potendo risolversi a rinunziare alle speranze che 
aveva concepito. - Non vedi tu, gli dissi, che il 
conte Vuol cacciarmi via dalla Corte ? Egli ha 
veduto che il re ha mostrata qualche benevo- 
lenza per me , e questo bastò per suscitare con- 
tro di me rodio del suo favorito. Cediamo dun- 
que, amico, cediamo di buona voglia al pote- 
re di nemico si formidabile.- Padrone mio, ri- 
spose egli, incollerito contro il conte d’Oliva- 
res • io non abbandonerei si facilmente il ter- 
reno , ansi andrei a lagnarmi col re del poco 
conto che fa il ministro della sua raccomanda- 
aiene.- Cattivo consiglio, gli dissi, mio caro, 
cattivo consiglio : se io facessi questo passo im- 
prudente starei poco a pentirmene ; e non giu- 
rerei tampoco che non mi sovrastasse qualche 
pericolo se mi fermassi troppo in questa città . 

I A queste parole il mio segretario rientrò 
in se medesimo, e considerando che noi real- 
mente avevamo che fare «an un uomo die 
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polea farci rivedere la torre di Segovia, conce-' 
pi anch' egli un qualche timore, nè più contra- 
riò la volontà eh’ io avea di abbandonare Ma- 
drid^ da cui avea risolto di allonlanarnii nel 
giorno seguente . 


CAPO IIL 

Quale fu il motivo per cui Gii Blas non hu 
potuto eseguire la risoluzione, in cui era di ab~ 

bnndonare la Corte \ e servigio importante a lui 

/ 

rendulo da Giuseppe Navarro, 

■ N.1 tornare alla . mia locanda incontrai 

Cinseppe Navarro^ mastro di casa di don Bal- 
dassarre Zuniga, e mio vecchio amico. Lo salu- 
tai e mi accostai ad esso domandandogli se mi 
conosceva e se volesse aver la bontà di par- 
lare con un ingrato che avea si malamente cor- 
risposto alla sua amicizia. - Voi confessate dun- 
que, ei mi disse, di avermi trattato assai poce 
bene? - Sì, gli risposi, e avete tutta la ragione 
di caricarmi di rimproveri, perchè io li merito, 
se pure non ho espiato la uija colpa con quei 
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rimorsi che dopo ho dovuto scurire. - Poiché vi 
siete pentito del vostro fallo, ripigliò Navarro 
abbracciandomi, io deggio del lutto obbtiarlo . 
Allora io strinsi Giuseppe fra le mie braccia, e 
tulli e due riprendemmo scambievolmente il no* 
slro primiero affetto. 

Egli avea saputo eh’, io era stato iti prì* 
gione e che le mie cose erano andate in rovina, 
ma raccontandogli tutto, ed anco il discorso 
che avea fatto col re, non che la cattiva acco- 
glienza fattami dal suo ministro, finalmente gli 
palesai il disegno da me formalo di ritirarmi 
nella mia solitudine. - Oibò, voi non dovete par- 
tire, ei mi disse: e poiché il monarca ha mani* 
festato di volervi bene, bisogna cavare da que- 
sto qualche profitto. A dirla tra noi, il conte 
d’ Olivar^s ha da lesta alquanto bizzarra; egli 
è'Uti gootìluome pieno di capricci; qualche 
volta, come in' questa occasione, opèfa in ma- 
niera' che muove a sdegno, ed egli solo ha la 
chiave delie sue azioiii eteroclite. Per altro qua- 
lunque alasi il motivo eh’ egli abbia avuto di 
ricevervi cosi male, non vi movete perché non 
v’impedirà mai di approfittare della benevolenza 
del principe, del che vi posso assicurare. Que- 
sta sera dirò -due parole al signor don* Baldas- 
sarre de- Zuniga mio padrone, il quale è zio del 
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boote d’ OlivofÉs e divide .eoo lui il peed . 
del governo. Co«i mi disse Navarro, e poiché 
m’ ebbe richiesto dove io- alloggiassi ci sepa- 
rammo . 

Non passai gran tempo senza rivederlo « 
perchè il giorno seguente, venne a ritrovarmi. - 
Signor de Santillanoj ei mi disse^ voi avete 
un protettore nel mio padrone , il quale vuol 
prestarvi la sua assistenza sulle buone infor- 
mazioni eh’ io gli diedi di Tossignorta , aven- 
domi egli promesso di parlare per voi al conte, 
sicché non dubito «he non lo disponga a vostrd 
favore. Il mio amico Navarro, non volendo aer>- 
virmi per meli mi presentò due giorni dopo n. 

* don Baldassarre, il quale mi disse tostamente- 
Bignor de Sanlillano, il vostro amico Giuseppe, 
mi ha fatto tal elogio di voi , per cui ho dovuto, 
impegnarmi a vostre favore . Feci profonda ri- 
verenza al signor de Zuniga., e gli risposi che 
porterei impressa nell’ animo per tutta la vita 
la obbligazione che io aveva verso Navarro per 
avermi procurato la grazia di un ministro che 
chiamavasi a giusto titolo il luminare del consi' 
^lio, À questa adulatrice risposta don Baldas- 
sarre mi battè sulla spalla sorridendo e sog- 
giunse - Domani voi potrete tornare dal conte 
d’.<OIiyares e .vi troverete contento di Ini. 
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Comparvi éaaqlia per )■ terza volta dayan* 
ti al primo ministro, il quale, avendomi ravvis»* 
to fra tutti, mi guardi con certo sorriao da cui 
cavai buon augurio. - Tutto va bene , dissi fra 
me stesso : lo zio ha fatto intendere la ragio» 
ne al nipote ; io perciò mi aspettava favorevole 
accoglimento a si verificò la mia aspettazione. 
Poiché il conte ebbe dato udienza a tutte le per* 
sono, mi fece passare nel suo gabinetto , dove 
con tutta famigliarità mi disse •» Amico Santil* 
lane, tu dei perdonarmi se ti ho messo in qual* 
che imbarazzo solamente per divertirmi. Mi son* 
dato il piacere d’ inquietarti per provare la tua' 
prudenza, e per vedere quello che faresti cesi 
esacerbato. Senza dubbio ti sarai immaginato di 
nan darmi nel genio ; ma al contrario, figliuov 
lo mio, ti assicuro che fuor di modo mi piaci; 
e quand* anche il re mio padrone non mi aves* 
se ordinato di averti a. cnore, lo farei per mia 
propria inclinazione . Oltre di che don Baldas> 
sarre de Zuniga, mio zio, a cui non posso negare 
cosa alcuna, mi ha. pregato di considerarti come 
persona sua , sicché non occorre di più per 
terminarmi a tenerli al mio servigio.' , • 

Questa introduzione produsse tal effetto ao* 
j>ra i miei sentimenti che ne furono alterati; 
laonde mi prostrai ai piedi del ministro ; il qual* 
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ani comartdò di rialzarmi, e poscia prosej^i in 
■questo modo > Torna qui dopo pranzo e domaa» 
.da del mio agenle,,il quale li farà, sapere gli or* 
dilli che io gli darò. Ciò dello, sua Eccellenza 
risei dal suo gabinello per andar ad ascollare 
■la Messa^ lo che area per coslume di fare ogni 
giorno dopo la udienza, indi si porlava.alla co- 
lezione del re . 


‘ C A. P O IV. 

Gii Blas sì fa amare dal conte (P Olivares . 

, ISel dopo pranzo lornai puiilualmente al 
.'palazzo del ministro e domandai del suo agen- 
ite il quale si chiamava don Raimondo Capori. 
Appena ebbi proferito il mio nome ei mi salu- 
tò rispettosamente, e mi disse - Signore, di gra- 
zia venite meco e vedrete 1* appartamento a voi 
- destinato in questo palazzo. Disse e fecemi sa- 
lire per una scaletta ad una fila di cinque o sei 
stanze di seguito, le quali formavano il secon- 
..do piano di un’ ala della casa e che erano deceu- 
■ Umcnte addobbate. - Eccovi, ei disse, l'alloggio 


che TÌ dà monsignore ; qui avrete tavola per 
sei persone a spese del medesimo, sarete ser- 
vilo dagli stessi suoi., famigliavi e avrete seni- 
'pre una carrozza ai vostri comandi . Olire di 
ciò, egli soggiunse , sua Eccellenza mi ha cai- 
’damenle raccomandalo di aver per voi le stesse 
altenzioni , come se foste della casa de' 6u- 
smani . 

Che diavolo significa lutto questo, diss’ io 
fra me stesso? còme dovrò iiiterprelare si fat- 
te distinzioni ? ci sarebbe forse qui sotto qual- 
che malizia , oppure non potrebbe essere che 
solamente per divertirsi il ministro mi facesse 
fare si onorevole Iraltamenlo ? Nel mentre che 
io era in quc.sta incertezza, ondeggiando fra il 
timore e la speranza, un paggio venne a dirmi 
‘«he il conte mi chiamava ; per lo che mi por- 
■ lai immediatamente da nionsignòre, il quale era 
solello nella sua stanza. - Or via ^ Sanliilano, 
n)i dfls.se i sei tu soddisfatto dcirapparlamenlo 
'e degli ordini che ho dati a don Raimondo ? - 
1 faenefizii di vosira Eccellenza, gli risposi; so- 
no talmente eccessivi che nel riceverli' mi sen- 
to tremare. - Perchè? disse il ministro, poirei 
forse far troppo per una persona che mi fu rac- 
comandata dal re perchè ne abbia' tutta la cu- 
- fa? .no certamente: io non fo che il mio dovere 



tralUndoti come li tratto: non ti etupire dunqi» 
più di qoel che faccio per te «'«‘ahi certo che 
non potrà mancarti ufio stato splendido e sta- 
bile, pu'rohè tn abbi per me qnell'afFetto ch«‘a- 
•fresli pel duca di Lermè . • • • 

Ma, a proposito di quel signore', prosegui 
egli , si dice che tu viveTÌ famigliarmente con 
lui . Sono curioso di sapere come vi siete scam- 
bievolmente conosciuti voi due , e quale' u£sio 
tu abbi- esercitato sotto questo ministro: non 
mi nascondere niente , perchè voglio da te un 
'racconto sincero '• Allora mi venne in meoAe 
•]' imbroglio in cui mi trovai col duca di Ler* 
me in simile circostanza , e la maniera con cui 
me ne sono cavato: lo che feci anche questa 
volta con molta bravura, vale a dire , chie nel 
mio racconto ho raddolcito i tratti aspri, e pas- 
sai leggermente sulle cose ebe mi facevano po- 
co onore': Con questa mira parlai pure del du- 
ca di Lernie , benché' toccandolo in qualche 
pùnto vedessi di dare non 'poco piacere al mio 
ascoltatore. In quanto a don Rodrigo de Cai- 
deron 1’ ho servito a dovere . esponendo di ma- 
no in mano tutti i colpi maestri che io sa- 
peva avergli fatti trafficando le commende, i be- 
nefiaj e i governi. 

Quel che tu mi dici di Calderon,m'interrappe 
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iLxninirtro , i conforme a certi memoriali clie 
mi furono presentati contro di lui e che con> 
tengono accuse ancora più gravi. Presto si fa- 
rli il suo processo , e se brami cV egli in que« 
sto affare ruini , credo che i tuoi desideri] sa- 
ranno esauditi. - Io non desidero la sna morte, 
gli dissi-, contuttoché non. sia stato per Idi 
che io non abbia trovata la mia nella torre di 
Segovia, dove per sua cagione stetti chiuso per 
lungo tempo. - Come ? ripigliò sua Eccellenza: 
dunque don Rodrigo è stato cagione delia tua 
■prigionia ? questa non la sapeva . Don Baldas- 
sarre a cui Navarro ha raccontato la tua istoria, 
mi ha detto che il re defunto ti ha fatto cat- 
turare per gastigarti di aver menalo dì notte 
tempo il Principe di Spagna in luogo sospetto, 
sna non mi disse di più , ed io non so capire 
.^e parte abbia avuto Galderon in questa com- 
media. - La parte di un amante che si vendica 
.éi un oltraggio , io gli risposi ; e nello stesso 
. tempo gli feci IL ragguaglio del fatto , il quale 
fu da lui trovato talmente dilettevole, che egli, 
fii onta della sua graviti, non potè trattenerci 
di ridere , o per dir meglio di non lagrimar di 
piacere . Catalina, ora nipote ora zitella, lo di- 
verti fuor di modo, come pure la parte che a- 
XM iivuto nella cosa il duca di Lortne . 
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Finito che ebbi il mio racconto, il mìnìrtto j 
mi licenziò «ìicendomi che il giorno dietro mi 
a^egnerebbe il mio uffizio. Io dunque corsi su- 
bito. al palazzo di Zuniga a ringraziare don 
Baldassarre di quanto avea operato per me, ed a ^ 

Tendere conto al mio amico Giuseppe della fa- | 

Torevole disposizione che il primo ministro mi 
area dimostrato. 


CAPO V. 

• # 

Gii Blas ha un segreto colloquio con Già- 
seppe Navarro. Primo ì^fizio assegnatogli dal 
conte eP Olivares . • j 

.A.ppena vidi Giuseppe gli dissi ansiosa* 
mente che avea molte cose da narrargli; laonde et 
nti condusse in un luogo segreto , dove , dopa 
di averlo ragguagliato di tutto , gli domanda 
quello che pensava di quanto allora avea udita» I 
-Penso, rispóse, che voi siate sulla strada della 
fortuna > tutto vi arride, poiché andate a genio 
al primo ministro, e ciò che non dovete trascurare ' 
si é di accettare da me gK stessi consigli che I 
vi ha dati mio zio Melchior della-' Ronda, quan* ! 
do voi siete passato al servigio delFarcivescosa 
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'ài franata . ÌÈgli vi ri^armiò la fatica di 'esa^ 
minare l’indole del prelato e de* suoi primi uf> 
fiziali, spiegandovi la differente loro natura^ ed 
ioj ad esempio di lui , Voglio farvi conoscere 
I il conte, la contessa sua consorte, e donna Ma^ 
ria de Guzman, loro figliuola unica'. 

Il ministro ha la mente pronta j sagace è 
fatta per formare vasti disegni > ei ^i picca di 
I essere Uomo universale perchè ha una leggera 
{ tintura di tutte le scienze, 'perciò si crede ca- 
J>ace di decidere di tutto: s’ immagina di esse^^ 
Te profondo giureconsulto , gran capitano e fi« 
nissimo politico : oltre di che è talmente ostina^ 
to nelle suè opinioni che vuol seguirlè a qua* 
lungue costo a preferenza di quelle dégli àltri« 
I per paura che si dica esser egli menato pel ha* 
I so da chi ne sa più di lui . A dirla tra noi ) 
I questo difetto può avere terribili conseguenze , 
I dalle quali Iddio ne guardi la monarchia . 
I lEglì primeggia nel consiglio con la sua natu* 
i rade eloquenza e scriverebbe anche si bene come 
j ragiona , se per dare maggioT dignità allo stile 
* non affettasse di renderlo oscuro e troppo con* 
] cetioso: pensa in modo strano ed è capTiccioso 
/ e chimerico i Queste è il ritratto del suo ihge* 
gno ; ora veniamo ài cuòre : egli è dunque ge* 
neroso e benevolo ; si dice che sia vendiaatiyoj 
Tom. ir. li 
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ma quale i lo Spflgnuolo die non lo sia? Viene 
in oltre accusalo d'ingratitudine per avere fat- 
to esiliare il duca di Uzede e il frate Luigi 
Aliaga, ai quali si dice che mollo dovesse, ma 
in questo bisogna perdonargli^ perchè la voglia 
di diventare primo ministro assolve da qualun- 
que dovere di riconoscenza. 

Donna Agnese de Zuniga Velasco, contessa 
d’Olivares, prosegui Giuseppe, è dama che non 
ha, che io sappia, difetto, eccettuato quello di 
vendere a peso d’ oro le grazie che fa ottenere. 
In quanto a donna Maria de Guznian , che è 
senza dubbio oggidi il primo partilo di matri- 
trimonii che sia nelle Spagne, è giovane com- 
pita e adorata da suo padre. Regolatevi dunque 
dietro i mieicenni^ fate bene la corte a queste 
due dame, e mostratevi ancor più devoto al con- 
te d’ Olivares di quello che foste al duca di 
Lerme prima del vostro viaggia di Seg.ovia, e 
cosi facendo diverrete allo e potente signore. 

lo vi consiglio ancora ei soggiunse , di 
andar a trovare di quando in quando don Bal- 
.dassarre mio padrone, il quale, tuttoché non 
abbiate più bisogno di lui per portarvi in alto, 
deve essere nondimeno da voi coltivato. Egli 
ha buona opinione di voi , sappiatela dunque 
conservare unitamente alla sua amicizia, perchè 


ad ogni occasione egli pud esservi utile . Allora 

10 dissi a Navarro -Se lo zio e il nipote gover* 
nano insieme lo stato non ci potrebbe essere 
un po’ di gelosia fra questi due colleghi? • Oibd, 
ei mi rispose: anzi essi sono nella più perfetta 
armonia. Senza don Baldassarre il conte d’Oli* 
vares non sarebbe forse primo ministro^ perchè 
dopo la morte di Filippo III tutti gli amici 
e partigiani della casa di Sandoval brogliarono 
a più potere chi a favore del cardinale e chi 
a favore di suo figlio; ma il mio padrone, che è 

11 pi.ù destro dei cortigiani, e il conte, che non 
è men fino di lui, sventarono tutte le macchine, 
e piantarono si bene il chiodo per assicurarsi 
di questo posto che la vinsero sopra i loro c- 
muli: e poiché il conte d’ Olivares è divenuto 

'primo ministro ha diviso l’amministrazione con 
don Baldassarre suo zio, e lasciando a lui la cu- 
ra degli affari esterni , riserbó per sé quelli di 
gabinetto : per la qual cosa stringendosi sem- 
pre più i vincoli dell’ amorevolezza che deve 
naturalmente legare le persone del medesimo 
sangue, questi due grandi, indipendenti 1’ uno 
dall’ altro , vivono in una concordia che mi 
sembra dover essere inaltorabile. • 

Tale fu il colloquio aviito con Giuseppe o 
di cui feci proponitnenlo d’ approfittarmi', dopo 
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di ch6 andai a ringraziare il signor de Zunìga 
di quello che avea avuto la bontà di fare per 
vne ; ed egli nii rispose gentilmente che non la* 
scerebbe sfuggire alcuna occasione in cui po* 
tesse essermi utile , e che si compiaceva che io 
fossi soddisfatto di suo nipote, a cui mi disse 
che parlarebbe nuovamente in favor mio, vo- 
lendo almeno , a detta sua , farmi vedere con 
questo eh' io gli era caro, e che in vece di uà 
protettore ne aveva due. In siffatta guisa don 
Baldassarre, stante la benevolenza che avea per 
Navarro, teneva a cuore la mia fortuna > 

In quella sera, medesima abbandonai la mia 
locanda e andai ad alloggiare in casa del pri* 
mo ministro , dove cenai nel mio appartamento 
in compagnia di Scipione, e dove fummo serriti 
tutti e due da alcuni famigliari del conte , i 
quali durante la cena, vedendo che noi ostenta- 
vamo gravità imponente, ridevano, io credo, nel 
loro cuore dell’ involontario rispetto che avea* 
no per noi. Allorché sparecchiata la tavola si 
ritirarono , il mio segretario , cambiando conte* 
gno, mi disse un mondo di facezie inspirategli dal^ 
suo umore gioviale e dalle sue speranze . Mi 
io tuttoché rapito dallo stato felice di cose in 
crii cominciava a vedermi , non mi sentiva per4 
•ncoradisposizioue alcuna a lasciarmi abbagliare; 
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laonde postomi a letto mi addormentai tran* 
quillamenle senza badare alle idee piacevoli che 
venìano a lusingare la mia mente « mentrecbè 
1* ambizioso Scipione riposò assai poco , avendo 
jegli' passata più della metà della notte a teso- 
reggiare per la dote di sua figliuola Serafina . 

La mattina seguente ‘appena vestito fui 
chiamato per ordine di monsignore , ed io in un 
battere di occhio volai da sua Eccellenzaj che mi 
disse - Su via , Santillano , vediamo un poco 
quel che sai fare: tu mi dicesti che il duca di 
Lerme ti faceva compilare certi scritti , ed ora 
io voglio fartene far uno per prova: odine la 
materia: si tratta di comporre un’opera che dis- 
ponga il pubblico a favore del mio ministero) 
e siccome ho fatto spargere segretamente la vo- 
ce di aver trovato tutte le cose in disordine, bi< 
sogna presentemente esporre agli occhi della Corte 
ed a quelli della città lo stato miserabile in cui 
è ridotta la monarchia ; sicché fa d’ uopo deli- 
ncare una pittura che tocchi al vivo la moltitu- 
dine, affinchè non possa più desiderare il gover- 
no del mio antecessore. Fatto questo, tu loderai 
le misure da me prese per rendere il regno del 
re attuale glorioso , gli stati floridi , e i suoi 
sudditi pienamente felici. 

Poiché monsignore mi ebbe parlato in Ul 
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guisa mi diede in mano una carta, la quale òo(t« 
teneva i diversi motivi, pei quali lutti poteano 
lagnarsi dell’amministrazione precedente; e mi 
sovviene esserci stati dieci articoli , il meno 
importante de’ quali bastava per far inorridire 
i buoni Spagnuoli; poscia mi fece passare in un 
piccolo gabinetto vicino al suo e mi lasciò seri* 
vere in libertà. Cominciai dunque a comporre 
la mia opera alla meglio ebe potei, esponendo' 
da principio il pessimo stato in cui IrovavasiU 
regno, i tesori dissipati, le entrate reali impegna* 
le ai partigiani, la potenza navale minala. 01-" 
tre di ciò annoverai i falli commessi da coloro 
che aveano governato lo Stalo sotto l’ultimo re- 
gno , e le disastrose conseguenze che poteano 
avere . Finalmente dipinsi il regno periclilanle 
e censurai si acremente la precedente ammini- 
strazione , che la perdita del duca di Lettne 
era , se si prestava fede al mio scritto j felice 
ventura per tutta la Spagna . Benché io non 
avessi I per vero dire , alcuna ragione contro 
il duca, non mi spiacque però rendergli si buon 
uffizio : ve’ r uomo ! 

Finalmente dopo fatta una pittura orribile 
dei mali che soprastavano alla Spagna , io acche- 
tava gli animi facendo concepire alla nazione 
li^le speranze per 1’ avvenire, e faceva parlare 
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ìli conte d’ Olivkres come un ristanralore man- 
dato dal cielo per la saluto del regno, promet- 
tendo marine monti: in una parola mi accordai 
si bene colle mire del primo minislroi che lely- 
to che ebbe tutto lo serilto, ne fece le mara- 
Tiglie . - Sanlillano, ei mi disse, sai tu che fa- 
cesti un’.opera degna di un segretario di Stato? 
Ora non mi stupisco più se il duca di Lerme 
teneva in esercizio la tua penna: il tuo stile è 
conciso ed anche elegante ; ma lo trovo un po’ 
troppo naturale . Nello stesso tempo mi fece 
osservare i luoghi che non erano di suo gusto, 
e li cangiò; laonde giudicai dalle sue correzio- 
ni esser vero ciò che mi avea detto Navarro , 
-vale a. dire ch’egli amava 1’^ espressioni con- 
cettose ed oscure . Nondimeno benché ei voles- 
se nobiltà , o per dir meglio, preziosità nella 
dizione, conservò però due terzi del mio scritto, 
« per darmi a divedere fino a qaal segno fosse 
giunta la sua soddisfazione mi mandò per don 
Haimondo trecento dobble quando il ihio desi- 
nare era alle frutte. 
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Uso sfatto da Gii Blas delle sue trecento; 
dùbbie e cure da lui date a Scipione . Successo, 
dello scritto di cui testé fu parlalo . 

✓ 

- C^uesto benefizio, del ministro diede ino* 
tUro a S.cìpione di congratularsi meco per essere^ 
venato alla Corte. - Vedete, ei mi disse, se la" 
fortuna non ha formati grandi disegni sopra 
Yossignoriat ditemi, vi rincresce di aver lascia* 
lo ia vostra-solitudine P Sia benedetto il conte’ 
d’ Oiivares 1 questi è un padrone ben diverso" 
dal suo antecessore r II duca di Lerme , tutto*' 
cbè gli foste tanto, affezionato „ vi lasciò languì* 
rtf parecchi mesi senza regalarvi una debbia , e ' 
il" conte a quest’ ora vi ha rimunerato in tal 
modo che voi non avreste osato, sperare se non 
che dopo lunghi servigi. 

. Vorrei, prosegui egli* che i signori de Lei* 
va fossero testin^onii del bene che voi godete,' 
o'Bhneno che lo sapessero. - E' tempo d’ infor- 
marli , gli risposi , e questo h quello appunto 
di cui voleva parlarti. Eon dubito eh’ essi non 
abbiano estrema fiknpazienza di sapere che sia 
di noi; ma per famedi consapevoli io aspettava 




d> Te<}pFTni in un uffizio stabile , a fine di po« 
ter dire loro con certezza se mi fermassi o no 
alla Corte . Adesso adunque che sono sicuro 
del mio posto tu-puoi partire per Valenza quan< 
do ti piace , e recarti ad informare que* signor 
ri del mio stato presente,, che io considero cor 
me opera loro j, poiché non ha dubbio che 
senza i lor eccitamenti non mi sarei mai deter- 
minato a venire a Madrid. - Mio caro padrone, 
mi disse il figlio dalla Goslina j. quante alle- 
grezza avranno, essi in udirmi raccontare tutta 
quello che vi è accaduto ! Perché non sono io 
ormai alle porte di Valenza ? ma ci said fra 
poco -, perchè i due cavalli di don Alfonsa sono 
qui pronti, ed io mi metto subito in t viaggia 
con uno staffiere di monsignore . Oltre che ho 
piacere di aver un compagno nel cammino, voi 
sapete che la livrea di un primo ministro but- 
ta la polvere negli occhi , ■ m 

Non potei trattenermi dal ridere per la paz<i 
za vanità del mio segretario, e nondimeno , più 
vano forse di lui, la lasciai fare lutto, cid che vo- 
leva , - Farti , gli dissi , e torna presto perchè 
devo darti una commissione, ed è di portare der 
nari a mia inadre, perchè, per neglig^za , . ha 
laaciato passare il tempo cui le avoa.proraea* 
«0 dì farle avete cento dobhle , che tit stesso; 





ti eri obbligato di atidar à portare a lei di luà 
inano ; promesse di questa sorte devono essere 
sacre per un figlio, e sento non poco rimorso di 
non averle esattamente mantenute - - Signore, 
rispose Scipione, in sei settimane vi renderò 
conto di queste due commissioni , perchè avrò 
parlato ai signori de Leiva, avrò dato una cor- 
sa al vostro castello, ed anche riveduta la città 
di Oviedo, di cui non posso risovvenirmi sen- 
za mandare al diavolo tre quarti e mezzo dei 
sìioi abitatori. Contai dunque cento dobble al 
figlio della Costina per la pensione di mia ma- 
dre, e cento altre ne diedi a lui, volendo che 
facesse agiatamente il lungo viaggio che era 
per cominciare . . 

Alcuni giorni dopo la partenza di Scipionè 
monsignore fece stampare il nostro scritto , il 
quale, appena pubblicato, divenne il tema dì tut- 
te le conversazioni di Madrid . La moltitudine 
amante delle novità fu incantata da questo li- 
bro : il dilapidamento del tesoro pubblico <*ra 
dipinto con si vivi colori che la Irritarono con- 
tro il duca di Lerme; e se le graffiature date 
a questo ministro non furono lodate da tutti, 
almeno furono dalla maggior parte approvate . 
In quanto alle magnifiche promesse del conte 
d’Olivares , e fra le allre quella di provvedere 
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alle spese dello Stalo coli una saggia econo* 
mia , senza gravare i sudditi > abbagliarono 
i cittadini in generale e li confermarono nel* 
la grande opinione che avevano de’ suoi talen- 
ti, talmenlechè la città tutta risuonava delle 
sue lodi, ' 

Questo ministro , giubilante nel veder com- 
piuti i suoi desiderii , non avendo egli avuto 
altro di -mira in quest’opera se non che di cat- 
tivarsi 1’ affezione del pubblico, volle però me- 
ritarsela veracemente con un allo lodevole ed 
utile al re . A. questo fine fece uso dell’ inven- 
zione dell’ imperatof Galba, vale a dire, fece ri- 
vomitare le ricchezze ad alcuni pubblicani che 
« 

si erano impinguati , Dìo sa come, nelle, ammi- 
nistrazioni reali: e quando ebbe cavato da que- 
ste sanguisughe il sangue che aveano succhia- 
to , e che ebbe riempiuti gli scrigni del re, 
pensò di conservarli facendo annullare tutte le 
pensioni , senza eccettuare la sua , come pure 
tutte le gratificazioni che si davano col tesoro 
del principe- Per riuscire in questo disegno, il 
quale era impossibile ad eseguirsi senza can- 
giare l’aspetto del governo, egli mi ordinò la 
compilazione dì un altro scritto, di cui mi die^ 
de la materia e la forma ; dopo di che mi rac- 
comandò di sollevarmi possibilmente al dj| 
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sopra della solita semplicità' deV mio stile per 
r dare maggior nobiltà alleraie frasi. -Basta cosi, 
monsignore , gli dissi ; vostra Eccellenza vuole 
sublimità e concetti, ella ne avrà guanto occos* 
re. Mi serrai dunque nello stesso gabinetto do* 
ve avea prima lavorato , ed ivi diedi mano al* 
' l’opera, dopo d’ aver irivooato lo spirito elo* 
quente deir arcivescovo di Granata* 

Cominciai dal dimostrare che bisognava 
custodire con ogni cura il tesoro reale, e che 
non doveva essere impiegato che per le neces* 
sità del regno^ essendo questo un mezzo sacro 
per tener ai dovere i nemici della Spagna. In 
oltre faceva vedere al re, a cui era diretto lo 
ascritto, che annirllando tutte le pensioni e gra* 
tificazioni che si levavano dalle rendite ordi* 
narie , ei non si priverebbe per cid del pia- 
cere di rimunerare quelli fra i suoi sudditi che 
si renderebbono degni di tali grazie , perchè 
poteva benissimo ricompensarli senza toccare 
il tesoro , avendo per gli uni i posti di vice* 
r^ , i governi , gli ordini cavallereschi e gl’ im- 
pieghi militari'; pegli altri le commende con 
pensioni annesse e magistrati titolari ; final* 
mente ogni sorte di benefizii per le persone 
Consecrate al culto e agli altari. 

Queslo scritto, eh’ era assai più lungo del 




, jprimo, mi occnpò tre giorni; ma per mia buo- 
na sorte Io feci conforme al genio del mio pa- 
drone, il quale , trovandolo enfatico e pieno di 
metafore , mi colmò di lodi. -Sono contentissi- 
mo, mi disse , additandomi ì passi i più ampol- 
losi : queste sono espressioni di buon conio; 
bravo, bravo, amico; io prevedo che tu mi sarai 
molto utile. Nondimeno, a mal grado degli ap- 
plausi eh’ ei mi profuse , non potè a meno di 
non ritoccare il mio scritto, mellendovi .molto 
del suo, per Io che fece un’oraaione si eloquente 
che incantò il re e tutta la Corte. La città con- 
validò questi elogi, pronosticò bene per 1* av«- 
venire, lusingandosi che la monarchia, riprende- 
rebbe r antico suo lustro sotto il ministero di 
si gran personaggio . Per la qual cosa vedendo 
Sua Eccellenza che qnest’ opera le facea tanto 
onore per la parte che io ne avea, volle che ne 
raccogliessi qualche frutto facendomi assegnare 
una pensione di cinqueéento scudi sulla com- 
menda di Cnstiglia \ lo cìie tanto più mi fu 
caro, in quanto che noti era questo un bene 
male acquistato , quantunque guadagnato con 
poca fatica. . 



CAPO VII. 


Per qual caso, in qual luogo e in quale 
Stato Gii Blas ritrovò il suo amico Fabrizio, 
e colloquio eh' ebbero insieme. 

La cosa che pià piaceva a nionsignore 
era il sapere ciò che si pensasse a Madrid in* 
torno al reggimento del suo ministero ; laonde 
ci mi domandava ogni giorno quel che si dice* 
va (li lui dalla gente. Egli avea anche alcune 
spie prezzolate che gli rendevano conto esatti* 
mente di tutto ciò che accadeva in città, riferen- 
dogli i più minuti discorsi che aveano uditÌM 
siccome voleva che costoro fossero sinceri , co- 
si qualche volta la sua vanità ne pativa, pe^ 
chè il popolo ha tale intemperanza di lingue 
che non la pérdona ad alcuno. 

Quando m' avvidi che il conte amava le 
riferte , pigliai l’uso di andare nei luoghi pub- 
blici e di entrare in discorso coi galantuomini, 
purché ne trovassi, e quando parlavano di go* 
verno gli ascoltava attentamente , e se diceva* 
no qualche cosa che meritasse di essere riferii* 
a sua Eccellenza, io non mancava di farnelo 
consapevole ; ma è da osservarsi eh’ io non gli 
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racconlaTa mai se i»on ciò che polca essere di 
sno vantaggio. 

Un giorno, tornando da uno di questi luo- 
ghi, passai davanti alla porta dello Spedale, ed 
essendomi venuta la voglia di entrare andai 
passeggiando per due o tre sale piene di am- 
malati. Girando colTocchio da tutte le parti fra 
quegl’ infelici che eccitavano la mia compassio- 
ne, osservai uno che mi fece impressione, perché 
credetti riconoscere in li^i il mio antico collega 
e compatriolta Fabrizio. Per vederlo piu da vi- 
cino mi accostai al suo letto , e non potendo 
più dubitare non esser questi il poeta Nugnez, 
stetti qualche tempo a considerarlo senza dir 
niente . £gU pure subito mi riconobbe e mi 
fissò nella stessa ntaniera ; ma finalmente rom- 
pendo il silenzio, io gli dissi - Debbo credere 
ai miei occhi , oppure è Fabrizio quello che 
rivedo qui ? - Appunto è Fabrizio , ei mi ri- 
spose freddamente , e di ciò non devi stupirti, 
perchè dopoché li lasciai bo sempre fallo il me- 
stiere di letterato, componendo romanzi, com- 
medie , ed ogni sorte di opere d' ingegno : ho 
compiuta adunque la mia carriera , e sono al- 
lo Spedale . 

Non potei trattenere le risa a queste paro- 
le specialmente per 1’ aria di serietà, con cui 
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le avea pronuDciate . - Oli noi dissalo, la lùk 
Musa ti ha condotto in questo luogo ! ella li 
ha fatto questa brutta burla ! • Dovresti sape- 
re , ei rispose , che questa casa serve spesso di 
ricovero ai letterati: tu hai fatto bene, amico, 
a prendere ima strada diversa dalla mia ; ma, 
a quel che mi pare, tu non sei più alla Corte, 
e i tuoi affari hanno mutato d’aspetto: mi rì* 
cordo anche di aver udito che tu eri in prigio* 
ne per ordine del re . - Terissimo , risposi : 1* 
felicità eh’ io godeva, quando noi ci separami 
mo , fu poco dopo seguita da un accidente che 
mi privò delle mie sostanze e della mia liber* 
tà . Ciò non ostante il presente mio stato è an- 
cor più florido di quello in cui mi hai allori 
veduto. - Oh ! mi par impossibile j disse NngneS: 
il tuo andamento è savio e modesto ; tu non 
hai più quell’ aria vana e insolente che per lo 
più suol nascere dalla prosperità. - Le disgra- 
zie , risposi , hanno purificata la mia virtù, ed 
io ho imparato alla scuola delle avversità a go^ 
derè delle ricchezze senza lasbiarmene signo^ 
rcggiarci 

Dimmi dunque, interruppe Fabrizio, rizza# 
dosi con giubilo sul sedere : quale uffizio eser* 
citi r dove stai tu adesso ? saresti forse l’ a- 
gente di qualche grande scialaquatore , o di 
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^ualobt vedova ojpulenle ? Ed io a lui - Ho 
un impiego assai migliore; ma dispensami, ti 
prego , presentemente dal dirli di più; soddis- 
farò un’ altra volta alla tua curiosità ; ora mi 
contento di farti sapere che sono al caso di 
giovarti , 0 piuttosto di farti vivere comoda'- 
mente per tutti i giorni della tua vita ^ purché 
tu mi prometta di non iscrivere più. nè in versi 
nè in prosa : ti senti tu capace di farmi si gran 
sagrifizio P - Ehi 1’ ho fallo ormai al nostro Si- 
gnore., ei mi disse, in una malattia mortale, da 
cui tu mi vedi scappato. Un padre domenica'» 
no mi ha fatto abbiurare la poesia come un di- 
letto che se non è peccaminoso, svia almeno 
dal sentiero della saviezza . 

Mi congratulo teco, gli risposi, mio caro 
Nugnez, ma guardali dalla recidiva. - E Fabri- 
zio -.Non ho alcuna paura , perchè ho presa fer- 
ma risoluaione di abbandonare le Muse; e quan- 
do tu sei entrato in questa sala , io componea 
versi per dare loro un eterno addio. - Messér Fa- 
brizio , gli dissi allora crollando la lesta , non 
so se nè io , nè il padre domenicano dobbia- 
mo fidarci della tua abbìura : tu mi sembri 
furiosamente innamorato delle nove sorelle . 
- No, no, e’ mi rispose , ho rotto tutti i lega- 
vi che mi stringevano ad esse , e quel che è 
Tom, LV, i4 
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più ho preso anche grande avversione al pnbf> 
blico, il quale non merita che alcun autore gli 
dedichi le sue fatiche j talmentechè mi rin> 
crescerebbe di fare qualche produzione che gli 
piacesse . Non credere , prosegui egli , che la 
stizza mi delti questo linguaggio ; io ti par* 
lo tranquillamente , e li dico che disprezzo le 
lodi del pubblico del pari che le fischiate , 
perchè non si sa se si guadagna o se si per* 
de con esso , essendo ogni ora capriccioso e 
pensa oggi in una maniera e domani in un' al> 
tra^ Oh quanto pazzi sono i poeti drammatici 
quando si vantano dell’ esito fortunato dei lo* 
ro .drammi 1 Per quanta fama acquistino la 
prima volta, se mai si rimettono sul teatro 
venti anni dopo, la maggior parte sono assai 
mal accolli La generazione presente accusa di 
cattivo gusto quella che l’ ha preceduta, e i- lo* 
ro giudizii sono egualmente contraddetti dalla 
generazione avvenire. Dal, che io concludo che 
quegli autori che sono presentemente applau* 
diti devono essere fischiati dalla posterità ; e lo 
stesso si pad dire dei romanzi- e . degli altri 
libri piacevoli che si mettono alla luce, i qua- 
li tuttoché da principio sieno generalmente ap- 
provati^ a poco a poco cadono nel disprezzo; 
per la qual cosa Y onore che ci proviene dal 


fortunato successo di un’ opera non è che una 
pura chimera, un’illusione dello spirilo, un fuo- 
co di paglia, il fumo del quale si dilegua in un 
momento nell’aria. 

Quantunque io giudicassi che il poeta del- 
le Asturie non parlasse cosi che per cattivo u- 
more , finsi nondimeno di non accorgermi . - 
Mi consolo, gli dissi, che tu sii disgustato del- 
le lettere e radicalmente guarito dalla smania 
di scrivere. Tu puoi slare certo eh’ io ti farò da- 
re immediatamente un impiego, dove potrai ar- 
ricchire senza bisogno di far grande scialo d’in- 
gegno. - Benissimo egli esclamò: le lettere mi 
fanno nausea, e adesso le considero con>e il 
dono più funesto che il cielo possa fare agli 
uomini. - Dio voglia, risposi io, mio caro Fa- 
brizio, che tu ti conservi sempre in questo pen- 
siero : e se tu persisti a voler lasciare la poe- 
sia, li farò avere , te Io ripeto, un posto one- 
sto c lucroso; ma intanto che tu aspetti l’ope- 
ra mia, soggiunsi presentandogli una borsa, in 
cui vi era una sessantina di dobble, ti prego di 
ricevere questo piccolo pegno della nostra ami- 
cizia . 

Oh generoso amico ! sciamò il figlio derbar» 
bifere Nugnez tutto pieno di giubilo e di rico- 
doscenzra : quante grazie Jnon devo io rendere: 
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al cielo per averli fatto entrare in questo spe* 
dale , da cui uscirò quest’oggi per la tua assi- 
stenza 1 In fatti egli si fece trasportare in una 
camera che prese in affitto ; ma primaclt’ io mi 
allontanassi da lui gl’ indicai la mia abitazio- 
ne’ e lo i/ivitai a venirmi a trovare tostochè 
si fosse ristabilito in salute. Egli mostrò indi* 
dicibile stupore quando gli ho detto di èssere al- 
loggiato in casa del conte d’Olivares. - Te felice, 

o Gii Blas, ei mi disse, che hai la sorte di pii* 
cére ai ministri! io mi consolo della tua fortu* 
na , poiché veggo che ne fai si buon uso . 


CAPO 


Vili. 


Gii Blas si rende. ogni giorno più gradili 
al suo padrone . Ritorno di Scipione a Madrid 
e. ragguaglio del suo viaggio. 

Il conte d’ OHvares, che in avvenire chia- 
merò Conte-duca , perchè piacque al re a quel 
tempo di onorarlo con questo titolo, avea certa 
debolezza «he mi fu giovevole il poter discopri- 
re, ed era quella di voler essere amato; sicché 
quando si accorgeva che qualcheduno gl* “ 
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aff«KÙ>naTa per inclinaziope, egli dìventaTa subi- 
to suo amico. Io dunque non trascurai di trarre 
profitto da questa osservazione, e oltre al fare 
quello cb’ egli mi comandava « eseguiva i suoi 
ordini con tali dimostrazioni di zelo che lo 
incantavano ; studiava di uniformarmi al suo 
gusto in tutte le cose e preveniva per quanto 
4ni era possibile i suoi desiderii. 

Con questo contegno, mediante il quale si ot- 
tiene quasi sempre il proprio intento, divenni in- 
sensibilmente il favorito del mio padrone, il quale 
Conoscendo anch’egli che io avea una debolezza 
pari alla sua , seppe rubarmi 1’ animo coi con- 
trassegni di alletto che continuamente mi dava. 
lo m’ insinuai talmente nella sua grazia che 
giunsi a partecipare della sua confidenza co- 
me. il signor Garnero suo primo segretario . 

Carnero avea tenuto gli stessi modi per pia* ■ 
cere a Sua Eccellenza, nel che rinscito era si bene, 
che il ministro gli rivelava i misterii del gabi- 
netto. Adunque noi due eravamo ì soli suoi 
confidenti e i custodi di questi segreti, con la 
differenza però che con Garnero ragionava sol- 
tanto di affari di stato , c con me non parlava 
se non che di cose particolari ; lo che facea per 
cosi dire due ripartimenti separati dei quali e- 
ravamo l’uno e l’altro contenti, vivendo insieme 


senza gelosia e parimente senza amicìzia ^ 
E in vero io dovea ben essere soddisfatto del 
mio posto, che porgendomi di continuo l’occa- 
sione di essere col Conte-duca, mi metteva al 
taso di vedere 1’ interno del suo cuore il quale, 
tuttoché naturalmente dissimulalo , coniinciè 
meco a manifestarsi subilochè il ministro non 
dubitò più della sincerità della mia affezione 
per esso . 

Santillano , ei mi disse un giorno, tu hai ve- 
duto il duca de Lerme godere di un’ autorità che 
somigliava più alla potenza di un re assoluto che 
non a quella d’ un ministro favorito; nondime^ 
no io sono ancora più felice di Ini quando es- 
so era all’ apice della sua fortuna , perchè egli 
avea due possenti nemici , vale a dire il duca 
de Uzede e il confessore di Filippo IH , meo’ 
* trechè io non vedo alcuno vicino al re che 
abbia il minimo potere di nuocermi, nè che «o 
sospetti tampoco nutrire astio contro di me. 

vero però , prosegui egli , che appena 
entrato nel ministero ebbi la cautela di non la- 
sciare a fianco del principe se non che persone 
mie parenti od amiche , e che ho allontanati 
colle cariche di viceré e di ambasciadori tulli 
que’ grandi che col loro merito personale avreb- 
bero potuto tornii anche un tantino della grazia 
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ì-eale, di cui voglio goderne io solo ; dimanie- 
racbè ora sono cerio che alcun potente non fa 
ombra alla mia autorità. Tu vedi, Gii Blas . 
che io li apro il mio cuore> Siccome devo ere* 
(lere che mi ami con tutto 1’ animo , ti ho scel- 
to per nùo confidente; e poiché conosco che 
sei dotato d’ingegno, e li credo savio, pruden- 
te, onesto , cosi mi sembri atto ad eseguire o- 
gni spezie di commissione che richjeda un gio- 
vane valoroso in cui io possa fidare come in me 
stessa . 

llfon potei resistere alle immagini seducenti 
che queste parole destarono nella mia mente ; 
s’ ingombrò subito il mio giudizio dal fumo 
dell’ ambizione e dell' avarizia , dimodoché 
sentii rinascere in me medesimo que’ pr&^i af- 
fetti ebe io credeva aver del lutto estirpati. 
Protestai adunque al ministro di corrispondere 
con tulle le mie forze alle sue intenzioni e mi 
-apparecchiai ad eseguire senza scrupolo lutti 
gli ordini che più gli paresse e piacesse addos- 
sarmì • 

Mentrechè io era cosi disposto ad alzare 
nuovi altari alla fortuna , Scipione ritornò dal 
suo viaggio, - In poche parole, ei mi disse , vi 
conto tutto; i signori de Leiva non poteano ca- 
pire in se stessi dall’ allegrezza udendo che il 


re vi ha sì bene accolto al momento che tT ri- 
conobbe e che il conte d’ OHvares vi tratta con 
tanta magnificenza. 

Allora (interrompendo Scipione, gli dissi - 
Amico, tu li avresti rallegrati ancora più, se 
avessi potuto riferire loro quale e quanto sia 
il favore con cui oggi sono colmato da Sui 
Eccellenza . E* veramente prodigioso 1’ avanza- 
mento che ho fatto dopo la tua partenza nel- 
r animo di monsignore. - Sia laude a Dio, mio 
caro padrone , ei mi rispose : oh quanto fortu- 
nati saranno i nostri destini! il cuor me lo 
dice . 

Cangiamo discorso , gli dissi ; parliamo di 
Oviedo. Sci tu andato nelle Asturie? in qual* 
stato^ trovasti mia madre ? - Ah signore ! mi ri* 
spose egli , prendendo tulio in un tratto un’ a- 
ria mesta, io ho pur troppo cattive nuove.-Ok 
cielo J esclamai ; mia madre è morta sicuramen- 
te. - Sono sei mesi, disse il mio segretario, xli* 
quella ottima donna ha pagalo il tributo alli 
natura , come pure il signor Gii Perez vostrs 
zio . 

La morte di mia madre generò in m* 
grave afflizione, benché nella mia infanzia non 
avessi avuto da lei alcuna di quelle carezze cl>« 
è necessario fare ai fantolini perchè coll’ andar* 



9cl tempo diventino riconoscenti. Ho sparse 
egualmente pel buon canonico quelle lagrime 
che io gli dovea per la cura da lui avuta della 
mia educazione; ma il mio dolore, per vero di- 
re, non fu troppo lungo e si trasformò ben pre- 
sto in dolce rimembranza che ho sempre consep* 
vaia de’ miei parenti . 


C A P O IX 

Come e a chi il Conte-duca marito sua figliuola^ 
e frutti amari di questo matrimonio. 

F oco dopo il ritorno del figlio della Cos> 
lina, il Conte- duca fu soprappreso da un 
pensiero in cui stette fissato per otto giorni 
continui. Io m’ immaginava eh’ ei meditasse 
qualche gran colpo di stato , ma ciò che gli 
dava a pensare era una cosa domestica. - Gii 
Blas , ei mi disse un di dopo pranzo ^ deyi es- 
serti accorto che ho la mente confusa. Si, 
figliuolo , ho un affare pel capo da cui dipende 
la quiete della mia vita, e te ne voglio fare la 
confidenza . 

Donna Maria mia figliuola, ei prosegui, è 


nubile ed è domandata in moglie da molti 
gentiluomini. Il conte de Niebles, primogenito 
del duca de Medina Sidonia , capo della casa 
de Guznian , e don Luigi de Aro , primogenito 
de! marchese de Carpio e di mia sorella maggiore 
sono i due concorrenti i quali sembrano avere 
più diritto degli altri alla sua mano; e 1’ ultimo 
spezialmente è tanto superiore di merito ai su<h 
rivali , che tutta la Corte crede senza dubbio 
che io lo scelga per genero. Nondimeno, senza 
discutere ora le ragioni che ho di escludere 
non solamente lui, ma anche il conte de Nie- 
bics* li dirò che ho gittato 1’ occhio sopra don 
Ramiro Nugnez de Guzman marchese de Teral, 
capo della casa de Guzman d’ Àbrados . Io dun- 
que intendo di lasciare a questo signore, ed 
ai figliuoli che avrà di mia figlia , tutto il mio 
patrimonio cui aggiungerò il titolo di conte 
d’ Olivares, unitamente a quello di grande di 
Spagna, dimodoché i miei nipotini e i loro 
discendenti, usciti dal ramo d’ Abrados e da 
quello d’ Olivares, saranno considerati , pei più 
illastri rampolli della casa de Guzman. 

Or via, Sanlillano, ei soggiunse , non ap- 
provi tu il mio disegno? - Monsignore, gli ri- 
sposi , questa idea è degna della mente che 
3’ha prodotta ^ ma quello che terpo si è che il 
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'duca de Medina Sidonia se ne possa aver a ma* 
]e. - Se n’ abbia egli a male quanto vuole, dis- 
se il ministro, che a me poco importa: io noa 
amo la sua razza che ha usurpalo sopra 
quella di Obrados il diritto di primogenitura e 
i titoli che vi sono annessi. Assai meno mi 
dorrà dei suoi lamenti di quello che del dispia* 
cere che avrà la marchesa di Carpio mia so- 
rella in vedere che la mia fi;;Iiuola non è desti- 
nata a suo figlio, ma alla fine dei conti voglio 
fare quel che voglio , e don Ramiro la vincerà 
sopra tutti : la cosa è decisa . ‘ 

Poiché il Conte- duca m’ ebbe partecipato 
questa deliberazione , non la esegui senza dare 
un nuovo contrassegno della sua fina politica'. 
Ei dunque presentò un memoriale al re , pre- 
gandolo , unitamerite alla regina , di voler essi 
medesimi maritare la sua figliuola , esponendo 
loro le qualità dei signori che la domandavano 
e rimettendosi intieramente alla scelta che ne 
farebhono le loro Maestà; ma parlando del mar- 
chese de Toral non mancò di far conoscere es- 
ser quello che era a lui pih gradito. Per tal 
modo il re, che in tutto si lasciava menare pel 
naso dal suo ministro, gli diede la segueute ri>- 
sposla - Credo che don Ramiro Nugnex meriti 
di sposare donna Maria ; nondimeno scegliete 
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Poi slesso : il partito che éceglierete sark quel- 
lo che mi piacerà più di tutti. 

Il re . 

Il ministro mostrava con affettazione que> 
sta risposta, e fingendo di considerarla come un 
comando del principe marild immediatamente 
la figliuola col marchese de Toral; il che pun> 
se al vivo la marchesa de Carpio e tutti i Guz* 
manij i quali erano lusingati dalla speranza di 
sposare donna Maria . Ciò non ostante non po> 
tendo nè questi nè quelli impedire tale matri> 
tnonio , simularono di celebrarlo con grandissi- 
me dimostrazioni di giubilo , talmentechè si a- 
.vrebbe detto tutta la famiglia esserne esaltante; 
ma coloro che n’ erano offesi furono vendicati 
da un caso assai crudele pel Conte -duca, per* 
hhè, passati dieci mesi, donna Maria partorì una 
figliuola che mori nel suo nascere , e poco do- 
po mori la madre dalle doglie del parto . 

Quale perdita per un padre che non vedea, 
per cosi dire, per altri occhi che per quelli di 
sua figliuola e che vide sfumare il disegno di 
torre il diritto . di primogenitura al ramo de Me- 
dina Sidonia ! Fu si grande il suo dolore che 
se ne stette chiuso in casa parecchi giorni, • 
non volle vedere anima vivente , eccetto me , 


tnenlrecliè io mi conformava al suo fiero cor- 
doglio e pareva egualmente addolorato di lui. 
E qui a lode del vero dirò che trassi partito 
da questa occasione per piangere nuovamente 
la morte della mia diletta Antonietta. La somi- 
glianza che la morte di lei avea con quella 
della marchesa de Toral riapriva una piaga non 
ancora bene rimarginata , e ridestò talmente la 
mia afflizione che il ministro , tuttoché crucia- 
to dal proprio dolore, senti compassione del 
mio. Stupiva egli vedendomi prendere tanta 
parte alla sua sventura, laonde mi disse un 
giorno, in cui gli parvi immerso in mortale 
malinconia - Gii Blas, ella k pure dolce conso- 
lazione per me 1’ avere un confidente che sia 
tocco si vivamente dalle mie pene. - Ah monsi- 
gnore , gli risposi lasciandogli credere che da 
lui procedesse la mia afflizione, bisognerebbe, 
ch’io fossi uomo ingratissimo e di cuore assai 
duro, se non ne fossi fortemente commosso. 
Come potrei pensare che voi piangete una figlia 
ornata di tante doti e da. voi amala si tenera- 
mente senza piangere con voi? Ahi monsignore, 
i vostri beneficii fanno si eh’ io debba esser a 
parte per tutta la mia vita dei vostri _beiii e 
dei vostri mali > 


CAPO X. 


Gii Blas incontra per accidente il poeta 
Tfugnez , che gli dice di avere fatta una trage- 
dia la quale deve essere incontanente rappre- 
sentata sul teatro reale. Pessimo successo di 
questa composizione e stupenda, fortuna da cui 
fu seguita,. 

Il niiiiistro cominciava a rasserenarsi, ed' 
io per conseguenza a riprendere il mio buon 
umore , allorché una sera andando soleUo a 
spasso in carrozza incontrai per istrada il poeta 
delle Asturie , che io tjon avea più veduto do- 
po la sua partenza dallo spedale. 'Essendo egli 
assai decenleinente vestito lo chiamai e lo feci 
monlnre nella mia carrozza, e poscia andammo 
innanzi insieme per il parco di s. Girolamo. 

IVlesscr IVugnez , gli dissi , buon per me 
che vi ho- incontrato per accidente , altrimenti 
non avrei i> piacere di .... . .-Zitto, zitto , 
Snntillano , mi inlernipe subitamente, non mi 
f.ii rimproverò: ti confesserò schietto e netto 
che non ho voluto venirti a trovare, ed eccone 
la ragiouc . Tu mi hai promesso un buon impiego 


Digitizec; i y Googk 


purché abbiurassi la poesia; ma io ne ho tro- 
vato uno buonissimo a patto di far versi . Ho 
dunque accettalo questo ultimo come più con* 
facente al mio genio. Un mio amico mi collo- 
cò in casa di don Bertrando Gemez de Ribero 
tesoriere delle galere del re. Questo don Ber- 
trando, che volea avere un letterato al suo sti- 
pendio, avendo trovato il mio verseggiare ma- 
gnifico, mi elesse a preferenza di cinque o sei 
poeti, i quali si presentarono per coprire il po- 
sto di segretario degli ordini . 

Me ne rallegro di tutto cuore , mio caro 
Fabrizio, gli dissi, perchè cotesto don Bertran- 
do, a delta di lutti « è assai ricco. -E come ric- 
co! ei mi rispose; anzi di che non sa egli stes- 
so fino a qual punto arrivino le sue ricchezze; 
ma che che ne sia, ecco in che consiste l’ im- 
piego che io occupo in casa sua ■ Siccome egli 
si picca di esser galante e che vuol esser le- 
nuto per letterato , cosi carteggia con parec- 
chie dame assai spiritose ed io gli dello sem- 
pre lettere piene di sali e di grazie , e scrivo 
per esso a questa in versi , a quella in pròsa , 
portando qualche volta anche io stesso le let- 
tere per far vedere la moltiplicità de’ miei ta- 
lenti . 

Ma tu qon mi conti , io gli dissi , quello 
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•lie più mi preme sapere: sei tu beft pagato; 
de’ tuoi epigrammi epistolari 7 - A.ssai largamea* 
te , ei rispose : i ricchi non sono tutti generosit 
ed io ne conosco di quelli che sono avari spi* 
lorci , ma don Bertrando con me tratta alla 
grande , perchè oltre dugento dobble di sti- 
pendio stabile^ egli mi dà di quando in quando 
qualche piccola remunerazione^ il che mi met- 
te in istató di spacciarla da signore e di passare 
il tempo con alcuni letterati, nemici al par 
di me della malinconia. - Ma« io soggiunsi, 
questo tuo tesoriere ha egli gusto sufficiente 
per appreszare le bellezze di un’ opera e per 
iscoprirne i difetti ? - Oibd, rispose Nugnez: 
quantunque costui col suo chiacchierare sem* 
bri dottore di prima riga , nondimeno è una 
zucca senza sale . Egli però si spaccia per un 
Tarpa ; decide francamente e sostiene la pro- 
pria opinione con voce si alta ed è talmente 
testereccio , che il più delle volle disputaudo 
con lui bisogna cedere , perchè non piova- 
addosso una tempesta d’ ingiurie , con cui è so* 
lito di opprimere i suoi avversarli v 

Tu puoi credere, ei prosegui, che io mi 
guardo bène dal contraddirgli per quanti mo* 
tivi egli mi dia ; perchè oltre gli spiacevoli 
epiteli che mi tirerei addosso , potrei anche 
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ie&ì;cialo 'di casa ; laónde io ^rttdenlemente 
lodo quel eh* egli loda, e biasimo quel eh’ egli 
biasima. Con questa còmpiacenza, ehe niente 
mi eosta , perehi io ho 1’ arte di accomodarmi 
alla natura delle persone che mi sono ùtiUr 
ho guadagnato la stima e 1’ amicizia del mìo 
padrone. E' mi ha impegnato a compO)re una 
tragedia della quale mi diede 1’ idea, èd io la 
ho fatta sotto i suoi occhi , difnodo<drè se el^ 
la TÌustiisse bène sarei debitore ai suoi buoni 
consigli di Una parte della mia gloriai 

Domandai allora al poeta il titolo della 
tua tragedia . - J/ conte de Saldagno > ei rispo* 
ae-. Questo componimento sarà rappresentalo 
da qui * tre giorni sul teatro reale . - Bramo > 
gli diss’ io , che abbia grande riuscita , e lo spea 
ro perchè conosco la sublimità del tuo inge^ 
gno. - A.noh* io lo spero, e’ rispose; ma a dire la 
Verità non y* è speranza più ingannatrice di 
questa j dimodoché gli autori di un* opera dram* 
malica debbon starsene sempre incerti sull’ esito . 

Finalmente arrivò il giorno della prima re« 
cita , ma non avendo io potuto andar al teatro g 
a motivo di una commissione datami da monsi» 
gnorip, ho voluto però mandare Scipione per sa* 
per alméno la sera stessa il successo della rap* 
presentazione che mi stava a cuore. Dopo d’averlU 
Tom. ir. ià 



ìmpaùeOtftAicnts >aap 4 li*to i lo» tidi torntw OOP) 
una cieralchomiifece fare- caUivo.pwnaatìco.f 
Or . VÌA , gli ^issi , come fu accolto..^ dal pidt^j 
Uico il conte de. Saldagnoìr- Tanto male, mp««, 
sai,. elio non credo esservi stata nessuna teage*.. 
dia trattata, peggio.., talché sono uscito dal tea»., 
tao altamente irritato eontao. la .insolenzà della* 
plebe.. «Bd. io^ dissi a.Scipioa»,* le sono della 
smania ebe ha JJiognea di > serivei dcanuM . .l<a 
fé- di Dio bisogna dire ch’ egli' abbia perduta 
il giudizio per amar piuttosto le fischiate igne» 
miniose degli spettatori -di quello «he lo stato 
felice che io gli aveva esibito • Cosi io inveirsi 
per amieiaia eontroil -poeta dello'' Asturis 11 Bb 
doleva del cattivo- suceesao deUa.sna- •agidik 
8inìdal> momento in-ouì egli ne giubilava.» ‘ 

" "Slè-liittì due- giovni dopo lo vidi venir di?* 
me fnl(# eWio dì gioie -gridando • Santillano 
vbagO 'a'^pnrtecipsrti il contento * esl-remo in 
(Sud ìó' Ooaor indovineresti, amico? I9 bofit*) 
tO'fortniia col compone una cattiva tragedia»»’ 
Sai già df. 'pessimo esito del conte de SaldagMt 
tnftt-»gli spettatori vi si scatenarono -addosso-, 
e; apputato a questo dispreazo generale io sono 
debitore drila felioità di tutta la vita. - 

B.imaoi dì slncco sentendo parlare in qetr 
sta foggia il poeta Nugnez.— Come diavolo. 
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FftbVi^io» , gli dissi it cstHvo sttcScesso d'ai' tuo •' 
dramma può essere cagione di questa -Uza smoderi 
rata allegrezza? - Cosi è senza dubbio, e'rispo* 
sei'f ho puf detto che don Bertranchi ha mtss- 
so gualche cosa di suo in quel componimento ; 
per conseguenza parve ‘ad - esso di maravigliosa 
bellezza; ei dunque sentissi punto al vivo al 
veder gli spettatori di parere contrario al suo, 
sicché questa mattina mi disse - Nngnéz , tncirvc 
causa Diis plaeuilt sed uieta Catoni ; se il tuo 
dlramma non piacque al' pubblico , piacque a 
me, e questo deve bastarti. Se il pùbblico’ 
è' di' pessimo gusto ,> per tua^ consolazione', t$> 
v<^Tro- dare duemila’ scudi ' di rendila ‘da ri-‘ 
catarsi 'Sopra tutti i miei averi; andiamo di 
quertò passo dal mio ’nbtaib é facciamo' fare- 
l*^aito di donazione; In falli andammo subito, 
e il tesorierd segùò Ih carta é mi pagd 'il* primo- 
anno anticìpatantenle . '10 Thi' rallegrai allora 
ct>n Fabrizio del pessimo eaito'del tonte de Sai- 
sfagno, poiché era tornato à tanto' di lui' bene- 
fizio. -Hai ragione , e* prosegui di rallegrartene 
mecd oh benedétte quelle ripetute fischiale! 
sé ?r pùbblico pii benevolo ini' avesse Onoralo: 
co*^ suoi applausi che avrei guadagnalo? nien- 
fe : la mia' opera Dòn mi avrebbe frullalo 

Che ‘ pochi ^quattrini;' tùa ì fevhr Cullo' In uib 
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momento mi fecero ricco ed agiàto per tutto 
il rimanente del viver mio . 




CAPO XI. 

SanliUano fa dare un impiego a Scipione * 
il quale parte per la nuova Spagna. 

Xl mio segretario non vide senza invidia 
la fortuna inaspettata del poeta Tfugnea 5 talchi 
non cessò di parlarmene per otto giorni conti- 
nui . -Ammiro , ei mi diceva , il capriccio della 
fortuna , la quale si compiace qualcbe volta di 
colmar di ricchezze un pessimo autore» mentre 
che lascia giacere i valorosi ingegni nella mi* 
seria . Oh ! vorrei anch’ io eh’ ella mi arricchis- 
se cosi dalla sera alla mattina . Questo può 
darsi benissimo , gli dissi » è forse più presto 
di quel che tu pensi ; perchè tu sei qui nel suo 
tempio • potendo davvero chiamarsi tempio del- 
la fortuna la casa di un primo ministro , dove 
si Concedono grazie tali che impinguano subito 
quelli che le ricevono. - E' vero, signor mio, 
rispos’ egli » ma non bisogna aver premura di 
ottenerle . * te lo ripeto , Scipione gli replicai , 
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datti pace, chè forse sei sul punto di avere qual- 
cbe buona commissione . In fatti pochi giorni 
dopo nacque 1’ occasione d’ impiegarlo ulilmen* 
te in servigio del conte-duca , ed io non la la- 
sciai scappare . 

Io favellava una mattina con don Raimon- 
do Caporis, agente del primo ministro, e il no- 
stro ragionamento cadde sull’ entrate di sua Ec- 
cellenza Monsignore , diceva egli, gode il frut- 
to delle commende di tolti gli ordini militari , 
il che ascende a quarantamila scodi all’ anno, 
col solo obbligo dì portar la croce di Alcantara, 
oltre di che le sue Ire dignità di gran ciambel- 
lano, di grande scudiere e di gran cancelliere del- 
le Indie gli rendono duecentomila scudi; e tutto- 
ciò è ancor niente a paragone delle sommo im- 
mense che ritrae dalle Indie: sapete voi come? 
Quando i vascelli del re partono da Siviglia o 
da Lisbona a quella volta , ei li fa caricare di 
vino , di oglio e di grani che ricava dalla sua 
contea di Olivares , e gl’ imbarca senza pagare 
un soldo di porto , e poi egli vende queste 

mercanzie nelle Indie quattro volte più di quel- 

« 

lo che vagirono in Ispagna ; indi impiega il 
denaro a comprar droghe , colori ed altre cose 
che si hanno quasi per niente nel Nuóvo-Mon- 
^o, e che si vendono a caro prezzo io Europa: 





« 


rgli dunque con questo traffico gnadagno mol*' 
ti milioni sensa fare il minimo danno al re« 
Non vi stupirete perciò ^ prosegui egli , se 
le' persone impiegate in questo commercio ri- 
tornino cariche di ricchezze , perchè non di- 
spiàce a monsignore eh* elleno col suo facciano 
anche il loro interesse . 

11 figlio della Goslina , il quale ascoltava 
il nostro ragionamento i non potè lasciar prose- 
guire don Raimondo senza interromperlo escla- 
mando- Poffare! signor Caporis , io sarei felice 
se fossi uno di questi: tanto più che è da gran 
tempo che ho voglia di vedere il Messico.* La 
vostra curiosità potrebbe soddisfarsi quanto pri- 
ma , gli disse 1* agente , se il signor de Santìl- 
laho ne fosse Contento. Tuttoché io vada cau- 
to nel fare la nomina della gente che mando alle 
Indie a far questo traffico ( perchè sono io che 
li scelgo ) vi metterò ciecamente sul mio regi- 
stro se il vostro padrone acconsente. - Anzi mi 
fate grazia , dissi a don Raimondo , e vi prego 
a darmi tal contrassegno della vostra amicizia. 

• Scipione è un giovane da me amato ; oltre di 
ciò è giudizioso , e si regolerà in maniera da 
con meritarsi alcun rimprovero: in una paro- 
la io mi Faccio mallevadore di lui come di un 
altro me stesso. 
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QuaniT ella sia così , disse Gaporis > vada 
egli incontanente a Siviglia^ pu»rcliè i vascelli 
fra un mese devono far vela per le ìndie : alla 
fila porten^ca gli consegnerò una lettera di rac- 
comandazione per uno che gli darà tptte le 
istruzioni necessarie per arricchirsi senza alcun 
danno degl’ interessi di sua Eccellenza, i quali 
devono essere da lui rispettati. 

Scipione , faori di sè per 1’ allegrezza d’ a- 
ver tale impiego, si affrettò di partir, per Sivi- 
glia, ed io gli diedi mille scudi per comprare 
vino ed oglio nell’ Andalusia , e permetterlo in 
istato di trafficare per proprio conto nelle lu- 
^ie . Ancorché però ei fosse lietissimo di far 
un viaggio da cui sperava di ricavare immensp 
gnadagito , non potè lasciarmi senza piangere,; 
e uenAacno io fui indifferente nel vederlo, par- 
lire . , . , . . ... i 
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" Zhj» Alonso de TLeiva piene a JUadrid's- 
motivo di questo piaggio. Adizione di Gii RlaS 
e' allegrezza da cui fu seguitata. 

.Appena parlilo Scipione , un paggio del 
ministro mi porlo un vigliello del seguente 
tenore: Se il signor de Santillana puoi avere it 
disturbo di portarsi alt insegna di s. GabHe^ 
te, nella contrada di Toledo , rivedrà uno ddt 
suoi più cari amici.. 

Chi mai può essere questo amioo aoonimo?' 
diceva io fra me stesso. Perchè mi cela egli il 
Suo nome ? A quel che si vede vuol farmi go^ 
dere di un inaspettato piacere. Uscii dunque 
subitO] m’ incaiominai verso la contrada diTo» 
ledo e arrivando al luogo prescritto, restai sto* 
pefatto vedendo don Alfonso de Leiva. «Chi ve« 
do? esclamai: voi qui, mio signore ! - SI , mie 
caro 6il Blas, ei rispose , stringendomi stretta* 
mente tra le sue braccia: voi vedete appunto 
don Alfonso de Leiva in persona . • Eh ! qual 
cosa vi ha condotto a Madrid t io gli dissi . Ed 
egli -Vi maraviglierete e insieme vi affliggerete 
quando vi dirò il motivo di questo viaggi®; 



sappiate clke mi fu tolto il governo dìYaleni», 
e il primo ministro mi chiama alla Corte per 
rendere conto della mia condotta . Io stetti nn 
quarto d’ ora instupidito e muto ; poscia rom^ 
pendo il silenzio -IH che, gli dissi, siete acou» 
$atof-l!lon so niente; ei rispose^ ma io impu- 
to la mia disgrazia alla visita che feci da tre 
settimane al cardinale duca di Lerme , il qua* 
le un mese fa fu relegato al sno castello di 
Senia . 

Oh ! senza dubbio^ io l’ internippi ; avete 
ragione di attribuire la vostra sventura a que- 
sta visita incauta: non- ne cercate la cagione 
allrove-t e permettetemi che io vi dica che 
non avete consultato la solita vostra prudenza 
quando andaste a visitare questo ministro dis- 
graziato. -Quello che è fatto è fatto, ei mi dis- 
se ed ora ho- messo U cuore ii% pace , e vado 
« ritirarmi colla mia famiglia al castello di Lei- 
va , dove passerò il resto de’ miei giorni in pron 
fondo riposo : mi spiace solamente 1’ essere ob- 
bligato a comparire in faccia ad un superbo 
■sinistro che- mi accoglierà sgarbatamente . Qua- 
le mortificazione per una Spagnnolo 1 nondi- 
meno è necessario farlo ; ma prima di arrivare 
41 questo ho voluto parlare con voi. t Signore j 
gli dissi f. non vi presentate davanti al ministroj 
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'seneechjì.jo sappia |>riina di, eie siete accusar 
4o : U' .tnalc netirè forse se,naa rìBtfedio » Che eie 
no sia acconsentirete , :io spero j che io &ccit 
per voi' tutto quello che esigono da me 1’ arair 
etnia e la . riconoseenaa. Detto questo, lo lasciai 
«ella sua .locanda , assicurando! o d! informarlo 
àncontanente di . tutto . ; . > . . > 

- ; ' Siccome io non ju’ intricava più in affavi 
Si stato ,.dcfpa i due scritti eloquenti de’ quar 
li feci menzione , andai a trovar Garaero., 
«’g^li domandai sé era "vero che don Alfonso de 
fjeiva fosse stato discacciato dal governo delia 
città di Valenza ; ed egli mi rispose di si -, ma 
che neo n&sapea>la ragione i per la' qual cosa 
senza punto 'bilanciare pigliai la lisolazione di 
..andar, da moiKignore, ed intendere daDa sua 
propria bocce i inolivi eh’ el polca avere di 
Isgnansi del figlio di don Gesare. .. . . > . 

ilo, era si accorato per questo disgustoso 
avvenimento che iioit mi fu d’ uopo affettare Ja 
Iristecza del volto per 'Comparire: maliaconico 
agli occhi del oonte*duca . • Ghe hai tn, SaotUi- 
jano-j ei mi disse snbkochè mi vide? scorgo 
raffliarone dipinta sulla tua faceta e veggo che 
«tanno per caderti'dagti occhi le lagrimè < Sa» 
•resti f<M«e stato loffeso da qualchedioti)? parla.^ 
« sarai stthU«<vendiÌGalQk<-MoDsìgn(n-e} gli risposi 
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t>ìangenào , qaand’ ancbe io votessi teoenri oc* 
colto il mio dolorai non lo potrei : io son dt4> 
sperato. Mi si dice che don Alfonso de Lei va 
non è più governatore di Valenza ; ed io non 
potea: avere nuova più dolorosa di questa. - Che 
dici, Gii Blas ? ripigliò il ministro slorditor 
qual premura puoi tu avere di cotesto don Al> 
Conso e del suo governo 7 - Allora io- gli feci il 
ragguaglio delle obbligazioni che io avea coi 
signori de Leiva ; dopo di che gli raccontai in 
qual maniera avessi ottenute dal duca di .l^ere 
me , pel figlio di don Cesare , il governo di 'Cui 
ai parlava . 

Sua Eccellenza mi ascoltò sino alla fine con 
benigna attenzione e poscia qii disse •Rasserenati, 
amico » oltreché io non sape^ quel<che ora. mi 
dicesti , ti confesso che io considerava don Ale 
fonso qual creatura del duca di Lerme. Mettiti 
però ne’ miei panni , e- dimmi se la visita da 
lui fatta a cotesta Eminenza non dovea essermi 
sospetta ? Voglio credere pertanto . che essendo 
egli stato impiegato da quel rainiitro, possa 
avere fatto questo passo per semplice ricono* 
scenza : perciò mi .rincresce 1’. avere tolto la 
carica • ad uno che la doveva a te ;• ina se hn 
disfatto quello che tu.- facesti, posso riparano 
al male y e -voglio- fare per ,te ancora di pià: di 
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gne1]o cbe abbia fatto il duca di Lcrme. Il tu^ 
amico don Alfonso era prima solamente governa- 
tore di Valenza, ed io lo faccio viceré del 
regno di Arragona ; tu puoi farglielo sapere e 
scrivergli cbe venga a dare il giuramento • 

All* udire queste parole passai dall’ estremo 
del dolore ad un eccesso di gioia cbe mi turbò 
talmente 1’ animo che lo diedi a conoscere nel 
ringraziamento che feci a monsignore; ma l’al- 
terazione del mio discorso non gli spiacque pun- 
to; e siccome io Ravvisai che don Alfonso era 
a Madrid , mi disse che poteva condurlo da 
lui nello stesso giorno ; per la qual cosa corsi 
immediatamente all’ insegna di s. Gabriele, do- 
ve feci trasecolare il figliuolo di don Cesare 
annunziandogli il suo nuovo impiego ; dim»* 
dochè appena credeva a quello che udiva, pa- 
rendogli impossibile' che il primo ministro, per 
quanto grande fosse 1’ amicizia che area per 
me , fosse capace di dispensare a mia contem* 
plazione le cariche di 'Viceré . Lo condussi 
dunque dal conte -duca, il quale lo accolse 
cortesemente, e gli disse ohe s’ egli avea gover- 
nato si bene la città di Valenza, il re , giudios 
candolo idoneo a coprire un posto più elevato, 
lo avea nominato viceré cP Arragona . - Oltre 
di dò j e* soggiunse, questa dignità é conveaientq 


vostra Aascita j sìcc&è la nobiltà arragone* 
se non troverà che dire sulla scelta della. 
Corte» . 1 

Saa Eccellenza non fece alcuna menzione 
di me, e il pubblico ignorò la parte che io a* 
veva in quest’ affare ; lo che salvò don Alfonso 
e il ministro dalle cattive lingue che avrebbero 
potuto mormorare di un viceré che fosse fattura 
mia. 

Subitoché il figliuolo di don Cesare fu 
assicurato della sua sorte , spedi un messo a 
Valenza per darne parte a suo padre e a Sera* 
fina , i quali si portarono incontaoCnle a Ma- 
drid ^ e la prima cosa che fecero fu di venire 
a trovarmi per farmi mille ringraziamenló Qual 
piacere e qual gloria fu per me il vedere le 
tre persone che io ayea più care al mondo ab* 
bracciacmi a gara 1* una dell’ altr.a I Egualmen- 
te tocchi dal mio zelo, e dal mio affetip, g dal- 
l’onore che loro ne ridondava dalla carica di 
viceré, non poteano saziarsi di manifestarmi la. 
loro riconoscenza, talché essimi discorrevano .co* 
me se avessero parlato ad un uomo .della loro 
portata , non ricordandosi più di essere stali i 
mìei padroni, e temendo sempre di non dimo- 
strare quanto bastasse la loro amicizia . Per, 
troncare tutte le cirpostanze inutili, doq Alfonso, 
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dopo di «vefe "ricev«to’ll» ^ua pàtenfcé', ’rmgrtt^ 
si&to il re o il suo iniiiistrò, e ‘dato 'il -solito' 
giuramento , parti da Madrid colla sua famiglia > 
e- andò a stabilire la ima dimora a Sàragozaa .. 
Ivi «i- fece il suo ingresso con tù-lta la immagi-'- 
nabile magnificensw , é gli Arragonesi dièdero* 
a- divedere colle loro acclamaaiioni cbe io a— 
▼ea èonceduto ad- èssi' un viceré tale quale lo - 
desideravano . 
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» - . 'a. 

Gii Blas trova presso ‘il re don Gastone^ d» 
Cogollos e don' Andina de TórdesiUas^’ doPe an- 
darono tutti e tre. Fine della ■storia'' di don- 
Gastone e di donna Elena de Galisteo Carnè. 
Santillana abbia giovata a Tordesillaa . 

Io nuotava nel^ ìallegreaaa per avere caci- 
gialo 81 felicemente in viceré Un governatore» 
disfatto , ed i signori de Eeiva- noB erano me- 
no giubilanti di me; ma don andò guari ch’ eb- 
bi altra occasione di poter giovare ad un àoii- 
eo ; lo che credo di dover riferire per far ctì- 
iioscete ai miei lellori che io nqn'era piu quel 
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Gàl>BLas cb&; sotto mihtstQro .ptrecedeoti yea*v 
deva^le §ra«e della^iCorte . ' . i : ' = .u 

lo era im..giofao aelVaoticamera del ze, oiTo fa-i 
vellay a cod alcuni aignosi, i quali, -coDoseendotRÙ 
pel favocilo.del primo. ministro, non dispreasaTark 
no il. mio consoraio^Fra la moltitudine . «corsi dou; 
Gastone di Cogolloa, .vale a dire; quei prigio- 
niecft di .stato die io avca. lasciato nella^.to reo» 
di Segovia; ed era secolui il casteJlano. demr 
Andrea de Tocdesillas . Abbandonai dunque di- 
buona voglia, la. mia oompagnia è andai adiab*.- 
bracciare questi due amici; e s’ eglino stupiro- 
no di vedec me in quel iuògo-, io mi maravi- 
gliai ancor di più in veder loro.. Fatti mille 
scambievoli abbracciamenti e saluti , don Ga- 
stone mi disse * Signor de Saotillano , noi ab- 
biamo grandi, cose da raccontarvi, ma non è; 
questo il luogo ; . fateci dunque grazia di veni< 
re con me e col signor de Tordesillas in par,< 
tc dove possiamo lungamente parlarci. £d a- 
veqdo .io detto di si < trapassammo la folla ; ed 
uscimmo' dal palazzo.. Ivi trovammo la carrozza- 
di don 'Gastooe,.cbe lo aspettava sulla' contrada ^ 
a oà-portammo -alla- gran piazza del mercato, 
dove si fanno le cacce de’- tori e dove abitava, 
don Gastone in assai bella locanda . . . 

^.Signor Gii Blas, mi disse don Andrea. 
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ellorch^ fummo nella sala mhgnificanienle actdóìs^ 
tata : se noa m’ inganno quando partiste da 
Segovia avevate in odio la Corte ed avevate 
deliberato di allontananrene per sempre» * Que* 
sto era veramente il mio disegno, gli risposi^ e 
finché visse il defunto re noti ho mai cangiato 
proponimento; ma quando seppi eh* era asceso 
sul trono suo figlio , ho voluto vedere se il nuo« 
vo re mi riconosceva; ed egli mi ha in fatti e 
conosciuto ed accolto cortesemente ; dopo di che 
mi raccomandò egli medesimo al primo mini-* 
atro il quale mi onorò della sua amicizia e con . 
cui sto molto meglio che non istava col duca 
di Lerme : ecco signor don Andrea » tutte, 
quello che doveva significarvi , ed ora ditemi 
se voi continuale ad essere il castellano della 
torre di Segovia . - No per vero dire, ei mi ri* 
spose, perchè il Conte - duca mi ha dato altro 
impiego , forse nella supposizione che io fossi 
tutto devoto al suo predecessore. -Ed io , disse 
allora don Gastone, sono stato posto in libertà per 
una ragione contraria : appena il primo mini* 
slro seppe 'che io era nelle prigioni di Segovia 
per ordine del duca di Lerme, mi fece subito 
uscire : ora mi resta a raccontarvi , signor Gii 
Blas, quello che avvenne dopo la mia libc* 
razione . 
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* 't<a ' pnma ‘cosà cbe iTeOi, proseggi égli, do* 
po di aver ringraziato don Andrea dei segni di 
benevolenza dimostratimi nél tempo della mia 
prigionia, fu di restituirmi a Madrid, dove mi 
presentai al conte d’ Olivares , il quale mi dis- 
se - Non abbiate paura che la vostra disgrazia 
fàccia il minimo torto alla vostra riputazione» 
Voi siete° pienamente giustificato , ed iò sono 
ancor più^icuro della vostra innocenza ', sapen- 
)do che il marchese de Yillareale , di cui erava- 
te supposto complice , non fu colpevole . Tut- 
toché ei sia portoghese, ed anche parénte della 
casa di firaganza, ha meno propensione a quel- 
la che al re mio signore. Non si dovea dunque 
farvi un delitto della vostra amicizia con quél 
signore . Laonde per riparare all’ ingiustizia 
fattavi coU’accUsarvi di tradimento, il re vi fa 
luogotenente della Sua guardia spagnuola. Ac^ 
celiai questo impiego , supplicando sua Eccel- 
lenza di permettermi j avanti di cominciare* 
questo esercizio, di andare a Conia a trovare 
donna Eleonora de Laxarilla mia zia; ed aven- 
domi il ministro concesso di far questo Viag- 
gio, partii colla scorta di Un solo lacchè. 

Avevamo già passato Golmenar ed eravamo 
incamminati in un cupo sentiero fra due mon- 
tagne , allorché scorgemmo un cavaliere che si 
Tom. IF. i6 


s4% 

difendeva 'valorosameiite contro tre ohe- Ih ai*- 
ealivano tutti insieme . Non istetti in forse- a 
soccorrerlo, e mi afFceltai ad unirmi a lui. Nel* 
l’atto che io combatteva, osservai che i nostri 
nemici erano mascherati e che avevamo che fa* 
re con bravi spadaccini . NulladimenO) a mal gra* 
do della loro^ forza e- destrezza j noi fummo vinci* 
torij talché io passai parte a parte l’uno dei tre-^ 
il quale precipitò da cavallo e gli altri due pre« 
sero incontanente la fuga . E’ vero però che la 
vittoria fu quasi egualmente funesta per- noi- 
come per quegl'infelici che avevamo ammaz.* 
zati , perobè , dopo il fatto ^ si. io che il mio 
oompagno ci trovammo pericolosamente feriti.. 
Ma immaginatevi il mio stupore, quando co* 
nobbi che questo cavaliere era Combados',. il. 
marito di donna Siena; nò egli fu meno stu* 
pefatlo di me in vedere che io era il suo difen* 
aore . * Ah. ! don Gastone , egli sciamò., dunque, 
voi siete quello che mi aiutò?, quando. vi siete- 
mosso.sl generosamente a mia difesa, ignorava* 
te che io era quello il quale vi ha tolta la vo- 
stra amante? - Certamente io. l’ig.norava risposi;, 
ma quand’ anche 1’ avessi saputo , credete voi 
che avrei titubato a fare quello che feci? Avreste 
forse, potuto giudicarmi si vile? - No no, sog*. 
giuns’ egli,; ho migliore concetto, di voi: e sa- 
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io muoio dalle ferite clie ho ricevute, desidero 
che le vostre non v’ impediscano di approfittare 
della mia morte. - Combados, gli diss’io , ben- 
ché io non abbia ancora obbliato donna £lena> 
sappiate che non bramo possederla a danno 
della vostra vita ; ma bensì mi glorio di avere 
contribuito a salvarvi dai colpi di tre assassi- 
ni , perché sono certo di avere fatto un’ azione 
ch^ sarà gradita alla vostra consorte. 

I Mentreché noi parlavamo così, il mio lao 
ché scese da cavallo , ed essendosi accostato al 
cavaliere disteso per terra , gli levò la maschera 
e c’ indicò alcune sembianze che subito fu- 
rono riconosciute da Combados! - Ah ! Capra- 
ra! ei gridò: costui é quel perfido cugino, che 
per dispetto di non aver conseguita una ricca 
eredità contrastatami ingiustamente , macchina- 
va da lungo tempo di assassinarmi , ed avea 
finalmente scelto questo giorno per satollare la 
fua vendetta; il cielo ha permesso ch’egli si» 
la vittima del suo attentato. 

Intanto ì! sangue sgorgava dalle nostre fe- 
rite e la debolezza cresceva di momento in mo- 
mento ; nondimeno tuttoché in pessimo stato ci 
•forzammo di strascinarci al borgo di Villareio, U 
quale non è «die due tiri di schioppo distante dal 
luogo della zuifa .. Arrivali alla prima osteria , 
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mandammo per un cerusicoi e. ne venne Uno 
che ci fa dello essere mollo esperio , il quale , 
esaminale le piaghe, e Irovaleie molto pericolo- 
•e , le medicò , e il giorno «eguenle, dopo di avere 
slegale le fasce j disse che le ferite di don Blas 
erano mortali. In quanto alle mie ne giudicò 
più favorcTolmenle ^ e i suoi pronoslici furono 
avverali . - • 

Quando Gombados si vide destinato a mo- 
rire non pensò più che ad apparecchiarvisi , tal* 
che mandò subito un messaggio a sua moglie ^ 
informandola dell’accaduto, e significandole lo 
stato infelice in cui si trovava . Donna Elena 
venne dunque subito a Villareio , e vi giunse 
con l’ animo tormentato da una inquietudibe 
che derivava da due differenti motivi , vale a 
dire dal perìcolo della vita di suo marito e 
dal timore che al rivedermi si riaccendesse in 
lei un fuoco non ancor ben estinto ; il che le 
cagionava terribile agitazione . - Donna , le disse 
don Blas quando la vide. Voi arrivate a tem- 
po di ricevere il mio estremo addio: io muoio 
e considero questa morte Come un gastigo del 
cielo per avervi tolta coll’ inganno a don Ga- 
stone : ora in vece di dissuadervi , anzi vi esorto 
io stesso a ridonargli un cuore che io gl! aveva 
rapito . Donna Elena non gli rispose che colie 
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sue lagrìtné , e per vero dire questa era la mi- 
glior risposta che potesse dargli , non essendo 
ella aneora tanto immemore di me di avere ob- 
bliato 1’ artifizio di che egli avea usato per in- 
durla a mancarmi di fede . 

’ Avvenne che in meno di tre giorni , come 
il chirurgo lo avea presagito, Combados mori 
dalle sue ferite , mentrechè le mie davano spe- 
rànza di prossima guarigione . La giovane vedo- 
va unicamente affaccendata nel' far trasportare 
at Coria il'corpo di suo marito per tributare ad 
esso tutti gli onori funebri 4 parti da Villareio, 
dopo di essersi informata « per pura civiltà , del- 
lo stalo in CUÌ4Ó mi trovala. Io poi quando 
fui al caso di muovermi m* incamminai verso 
Coria dove finii di guarire. Allóra donna Eleo- 
nora mia zìa e don Giorgio de 'Galisteo risol- 
sero di unire quanto' prima in matrimonio Sie- 
na e me, temendo cbe la fortuna non volesse 
nuovamente dividerci per qualcheduno de’ Soli- 
ti 'suoi capricci . Questo maritaggio venne fatto 
senza Solennità , a cagione della morie troppo 
recente di don^Blas , e', passati alcuni giorni, 
tornai a IVIadrid- cou donna Elena ■. Siccome era 
'Oltrepasrìto il tempo prescrittomi dal conte-du- 
ca pel mio viaggio , io temeva che questo mi- 
nistro ' non avesse' dato ad altri t ufficio 


laogoteaente che mi aveva promesso; rtia egli 
non ne avea punto disposto ed ebbe la beni» 
gnità di non rigettare le scuse del mio ritardo . 

Ora dunque, prosegui Gogollos, io sono' 
luogotenente della guardia spagnuola, e que* 
sto impiego mi va veramente a genio , perchè ho 
acquistato molti cari amici, coi quali me la 
passo benissimo. - Io vorrei poter dire lo stesso, 
esclamò don Andrea ; ma io sono pur troppo 
malcontento della mia sorte ^ stantechè ho per* 
duto 41 mio impiego, che mi era non poco lu<* 
eroso, e non ho alcun amico abbastanza auto* 
revole per procacciarmene un altro . - Scusate di 
grazia, signor don Andrea, io l’interruppi; voi 
avete un amico , che può fare qualche cosa per 
voi. V’ho gii detto che io sono più amato dal 
conte-duca che non lo era dal duca di Lermci 
e voi osate dirmi in faccia che non avete per- 
sona che possa farvi ottenere un solido impie* 
go ? l!4on vi ho io forse altra volta renduto un 
servigio consimile ? lAicordatevi che coll’ auto- 
rità deir a^rcivescovo di Granata vi ho fatto 
matrdare a coprire un posto ai Messico , dove 
lavreste fatto . fortuna se per amore non vi fo- 
ste fermato ad Alicante . Ora io mi trovo più di 
allora in caso di esservi utile , perchè sono 
1’ occhio destro del primo ministro . * Adnnque 



nii inetto nelle 'voslfe mani, disse tordesHlas , 
ma , soggiuns’ egli sorridendo , Tion mi mandate 
di grazia alla ITuova-Spagna, chè io non ci am 
drei volentieri quand^atrche mi «i volesse ftre 
presidente della XTdienza del Messico . 

In mentre ohe cosi ragionavamo fummo in» 
lerrotli da donna Elena, la quale venne nella 
sala , e la cui grazia e bellezza era del lutto 
'Conforme alla leggiadra idea che io -mi aveva 
formala . - Donna , le disse Gogollos , questi è 
il signor Gii Blas de Santillarro , del quale vi 
io parlato più di una volta, e che con la sua 
amabile compagnia ha spesso mitigato i miei 
guai, mentre io era in prigione. - SI, signora , 
dissi a donna Elena , egli si compiaceva di ra- 
gionare meoo , e voi eravate sempre .1’ argo- 
mento de’ nostri discorsi . La figliuola di don 
-Giorgio rispose con tutta modestia alle mie cor- 
tesie , dopo di che io presi congedo da questi 
due sposi , protestando loro di essere rallegrato 
pel matrimonio succeduto alla fine di si lunghi 
amori: indi 'rivoltomi a Tordesilleo, gli doman- 
dai il luogo della sua abitazione , e quando 
me l’ebbe insegnata gli dissi - Ci rivedremo, 
don Andrea : sper-O' che prima che passino ot- 
to -giorni conoscerete non essere la buona vo- 
lo^tà disgiunta dal mio potere -, - 
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Non gir dissi p^atQ la bugia, perché ae) dt 
seguente il conte-duca ni: fece nascere un’oc* 
casione di beneficare questo castellane . •« Santil* 
lano , mi disse sua Eccellenza , è vacante il 
posto di governatore della prigione reale di Va* 
gliadolid con più di trecento dobble di stipen* 
dio all'anno, sicché penso di darlo a te. -Non 
lo voglio j monsignore , quand’ anche avesse 
diecimila scudi di rendita , gli risposi io; rinun- 
zio a lutti i posti che non posso occupare sen* 
za allontanarmi da voi. - Ma, ripigliò il mini- 
stro , tu puoi benissinto attendere a quello sen- - 
za essere obbligato ad abbandonare Madrid , ec- ■ 
cellochè andare di quando in quando a visitar.* 
la prigione . Ed io - Dite tutto ciò che vi pare 
e piace , ma io non piglierei questo posto se non 
a patto che mi sia permesso disporne a favore - 
di un bravo gentiluomo ^ detto don Andrea de 
Tordesillas , per lo innanzi castellano della tor- 
re di Segovia : io bramerei di fargli questo 
presente in ricompensa de' buoni trattamenti da 
lui fallimi nel tempo della mia prigionia . 

Questo discorso fece ridere il ministro, il 
quale mi disse - A quel che vedo , Gii Blas , tu 
vuoi fare un governatore della prigione reale , 
come hai fatto un viceré . E cosi sia« amico mio , 
Ìq ti concedo il posto vacante per Tòrdesillaa* 
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ma dimmi senza mistero <|ual fratto dei tu ritrai* 
ne ? attesoché io non ti suppongo si gonzo da 
voler adoprare la tua autorità per niente . - Mon* 
signore, non bisogna forse pagare i proprii de- 
biti f Don Andrea mi ha fatte quel bene che 
ha potuto senza interesse j ed io non dovrò Cài 
re lo stesso f - Oh! voi siete divenuto molto dìs* 
interessato, signor de Santillano, replicò sua 
Eccellenza : dico cosi perchè credo che lo foste 
assai meno sotto 1’ ultimo ministero . - vero i 
risposi ; il cattivo esempio corrompe il cuore ; 
siccome allora si vendeva tutto, mi uniformai 
alE usanza; e siccome oggi tutto si dona , ripi*' 
gliai la mia integrità . 

Feci dunque dare a don Andrea de Tor* 
desìllas il governo della prigione reale di Ta* 
gliadolid, e lo mandai subito in quella città 
altrettanto contento del suo nuovo impiego , 
quanto io lo era di essermi sdebitato delle ob^ 
bligazioni che aveva con esso . 


G A P O XIT. 


■Santillano va dal poeta Hfugnez ; persone ehe 
ha trovato da lui e discorsi ivi tenuti . 

U n. giorno dopo pranzo mi ■venne invoglia 
■di andar a trovare il -poeta delle Asturie, essen- 
do assai curioso di sapere in qual modo fosse 
alloggiato . Mi portai dunque al .palazzo del, 
signor don Bertrando Gomez de Ribero e do- 
mandai diNugnez. -Egli non abita più qui, mi 
disse un lacchè che stava sulla porta ; adesso 
sta in quella casa, soggiunse, mostrandomela 
col dito: il suo appartamento è dalla parte di 
dietro . Andai e dopo di 'avere traversato una 
■corticella , entrai in una sala tutta sfornita , 
dove trovai l’amico Fabrizio ancora a tavola 
«eu cinque 'O sei suoi confratelli che avea in- 
vitati a pranzo in quel giorno. 

Essi erano sul Anire e per oonseguenza in 
andamento di disputare , ma tostochè mi vi- 
dero ebber tregua le loro romorose ciarle e si mi* 
sero tutti in un punto a tacere. Nugnez si al* 
so frettolosamente per farmi accoglienza dicen* 
do-Signoris questi è il signor de Santillano il 
gnale sì contpiace onorarmi delle sue viske r 
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prestate omaggio -, vi pregoj insieme coti me at 
favorito del primo ministro . A queste parole 
tatti i convitati si alzarono per salutarmi, e ia 
grazia -del titolo cbe mi fu dato , mi fecero 
mille rispettosissime civiltà. Tuttoclià io non 
avessi bisogno di bere nè di mangiare fui ce* 
stretto a sedere con loro a tavola ed a fare 
plauso ad un brindisi portato a mio favore. 

Siccome mi parve che la mia presenza 
gl’ impedisse di continuare a discorrere libera* 
mente, dissi loro * Mi sembra , o signori , che 
per me abbiate interrotti i vostri ragionamenti; 
continuate di grazia ^ altrimenti io parto. *Que> 
eli signori, disse allora Fabrizio, parlavano 
dell’ Ifigenia di Euripide. 11 baccelliere Melchior 
de Yillegas , che è un dotto di prima sfera , do* 
mandava al signor don Giacinto de Romorato 
quali fossero i. migliori squarci di questa trage* 

. dia.- SI, disse don Giacinto, ed io gli ho rispo* 
sto che era quello dove Ifigenia si trova in pe* 
ricolo . - Ed io , disse il baccelliere , gli ho re* 
plicato (il che sono pronto a dimostrare) che 
non è questo pericolo quello che forma il bello 
della tragedia. - Che cosa dunque sarà , gridò il 
vecchio dottor Gabriele di Leone ? - Il vento, 
rispose il baccelliere. . . . ' 

Tolta ia compagnia scompisciò dalle rise a 
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questa risposta, che io non credea fatta salserì<y, 
immaginandomi che Melchior avesse detto cosi 
per rallegrare la brigata ; ma io non sapeva che 
questo dotto ..fosse uomo tutt’ altro che satirico. 
-Ridete quanto vi piace, signori, ei soggiunse 
freddamente ; io sostengo eh’’ è appunto il ven- 
to solo che deve riscaldare , commuovere , rapi- 
re gli spettatori. Immaginatevi, ei proseguiva, 
un numeroso esercito radunato per fare l’assedio 
di Troia ; figuratevi l’ impazienza che hanno i 
capitani e i soldati di eseguire la loro impresa 
per tornarsene prontamente in Grecia, dove han- 
no lasciato ciò che possono aver di più caro, vale 
a dire le loro mogli, i loro figliuoli , i loro do- 
mestici, quandoché un maledetto vento li rat- 
tiene in Àulide, e sembra inchiodarli al porto i 
talché se non cèssa ^ essi non potranno andar 
ad assediare la città di Priamo; immaginatevi , 
dico, tutto questo e poi vedete se il vento non 
è il movente prinoipale di questa tragedia. Io 
subito prendo partito pei Greci , approvo il 
loro disegno , non bramo più altro che la par- 
tenza della fiotta e vedo con occhio indifferente 
Ifigenia nel pericolo , perché la sua morte è un 
mezzo per cui si può ottenere dagli Dei un ven- 
to favorevole . 

Terminato ph’ ebbe di parlare Yillegas , le 


irisa «i ì-mnovarono à sno ridosso. ÌTognez ebbé 
la malizia di sostenere la opinione di lui , per 
divertire vie maggiormente t motleggìaloH , i 
squali si misero a gara a dire millè facezie intor- 
no ai venti. Ma il baccelliere, guardandoli coà 
aria flemmatica'ed orgogllosaj li trattò da igno** 
ranli e da leste volgari , dimodoché io Stava 
aspettando ad ogni momento di vedere costoro 
riscaldarsi e tirarsi pei capelli ^ il cbe suol eS^ 
sere il fine di quasi tutte le loro dissertazioni. 
Nondimeno m’ ingannai, perchè si contentarono 
di dirsi scambievolmente un mare d’ingiurie, è 
quando ebbero bene mangiato e bevuto a pan- 
- eia piena andarono pe’ fatti loro . 

Dopo la loto partenza , domandai a Fabri* 
zio perchè non abitasse più col suo tesoriere , 
e se avessero tra loro fatto baruffa. > Baruffa 1 
Dio me ne guardi, rispose; anzi io vado piuc- 
chè mai d’ accordo col signor don Bertrando t 
«gli mi ba permesso di trovarmi un alloggio in 
disparte , sicché ho preso a pigione questo ap- 
partamento per ricevere i miei amici e diver- 
tirmi seco loro in piena libertà , la qual cosa 
succede frequentemente ; attesoché tu sai che 
non ho alcuna Voglia di lasciare a’ miei eredi 
grandi ricchezze; e quello che soprattutto mi 
piace si è che presentemente sono in istato di 
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radunare tutti i giorai «gualche brigata di aaip» 
ei. - Io resto incantato, risposi, mio caro Nuf» 
gnez , e non posso mai finire di congratularmi 
teco dell’ esito della tua ultima tragedia : gli 
ottocento drammi di Lopez deYeganon gU han 
{ruttato il quarto di quello bbe fruttò a te il 
tonte de Saldagno^ 
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LIBRO DUODECIMO 
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ùil Blas è mandato dal Ministro a Toledo^. 

motivo e successo di questo viaggio . 

jEira quasi un mese che monsignore ogni' 
giorno mi diceva - Sanlillano , si avvicina il 
tempo in cui voglio meLlere in opera la tua 
destrezza; e questo tempo non veniva mai. Fi> 
nalmente arrivò >. e sua Eccellenza rai parlò 
nel seguente tenore - Si dice che nella, compa- 
gnia de’ commedianti di Toledo vi sia un’ at- 
trice giovinetta, famosa pe’ suoi talenti, essen- 
do voce che ella balli e canti divinamente e- 
che col suo modo di recitare rapisca la udieit-- 
za’; oltre di che fui assicurato eh* ella sia bella- 
Una donna di questa fatta merita di essere vi- * 
sta alla Corte; e poiché il re ama il teatro , la 
musica e il ballo. , non bisogna privarlo dei 
piaoere di vedere e di ascoltare una persona di 
merito cosi caro. -Ho dunque risolto di mandarti 
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« Toledo, ajfEncbè lù veda cogli occhi tuoi ÌSB 
realmente è costei attrice maraTÌgliosà> ed io 
starò al giudizio che tu ne darai , sendochè mi 
lido del tuo discernimento . 

Risposi a monsignore che gli renderei con* 
lo fedele di questo affare j e mi apparecchiai 
a partire con un solo lacchè, a cui fèci lasciarè 
la livrea del ministro per far le cose più mi* 
steriosamente ; lo che piacque assaissimo a sua 
Eccellenza. M* incamminai perciò verso Tole* 
do« dove giunto andai a fermarmi ad una lo* 
canòa vicino al castello . Appena smontato , l’ o* 
ale , pigliaifdomt senza dubbio per un gentiluo* 
mo del territorio, mi disse - Signor cavaliere-, 
voi probabilmente siete venuto in questa cittì 
per vedere 1’ augusta cerimonia àeW auto^da^/é , 
che deve celebrarsi do'mani. Io gli risposi di si, 
giudicando più a proposito di lasciarglielo ere* 
dere, di quello' che dargli occasione di domati* 
darmi il perchè fossi venuto a Toledo. -Vedre* 
te, e’ mi soggiunse, una delle più belle processio* 
ni che siano mai state fatte, attesoché si dice 
esservi più di cento co'Mi^annati , fra ì quali 
dieci che saranno abbruciati vivi . 

In folti il giorno seguenté avanti il levaré 
del sole udii sorire (ulte le campare della 
teiltl, e fàceVasi questo strep ilo per avvertire il 
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]^opolo cliè era per conAìnciarsi t aulo»da^fk>. 
Gartoso dì vedere questa solennili mi vestii io 
fretta e mi portai all* Inquisizione^ Eranvi driz- 
■ati 1 ’ uno dopo 1 * altro lungo le contrade molti 
palchi, sopra uno de’ quali io salii pagando il 
mio posto . Ivi mirai primi di tutto i domeni- 
cani che procedevano dietro la bandiera della 
Inquisizione ; e questi umani padri erano im« 
mediatamente seguiti dalle infelici vittime che 
il santo Uffizio volea in quel giorno immolare» 
I miserabili andavano l’un dopo l’altro co11«k 
testa ignuda e co’ piedi scalzi , avendo ciasche- 
duno una torcia accesa in mano, e il patrino al 
fianco ; alcuni aveano un grande scapolare di 
tela gialla , sparso di croci di s. Andrea di- 
pinte di color rosso , e chiamato San - Benito ; 
altri portavano i carochas , che sono ber- 
retti di cartone elevati a foggia di pane di zuc- 
chero, coloriti a fiamme e con figure di diavoli. 

In mentre, che io guardava fiso i poveri scia- 
gurati con affetto di compassione, che però io 
mi asteneva bene dal palesare, per paura che 
non me la apponessero a delitto^ mi parve di 
rieoiioscere fra quelli che avevano in testa i 
carachas, il reverendo padre Ilàrio ed il suo 
compagno fra Ambrogio. Costoro passarono po- 
scia tanto vicino a me che io pià qoo poteva 
Tom. IP'. 17 
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ingannarmi; laon^ esclamai fra me stesso •C3k0 
veggo r i] cielo stanco della vita di qae’ due 
scellerati , li ba dunque dati in mano alla giu» 
stiaia della Inquisizione? Cosi dicendo mi sen- 
tii agghiacciare per lo spavento ; indi mi si mi* 
sero a tremare tutte le membra , c il mio anàf* 
aio talmente turbossi che credetti perdere li 
sentimenti . Il legame che in aveva avuto con 
questi malvagi, il caso di Xelva-j finalmente 
tutto ciò che avevamo operato insieme in quel 
momento mi s’ affacciò al pensiero ^ ed io non 
mi saziava mai di ringraziare Domcneddio di a* 
vermi preservato dalla scapolare e dai^ oaro- 
ohas . , • • 

Terminata la cerimonia , tomai alla mll 
locanda, tutto atterrito dal, terribile spettacolo 
ohe avea veduto;, ma le immagini spaventevoli 
delle quali avea piena la mente a poco a poco- 
si dileguarono; talché pensai solamente ad ese* 
guire la commissione datami dal-mio padrone. 
Aspettai dunque con impazienza 1’ ora della 
commedia per andare al. teatro , pensando be- 
ne di dover - cominciare da questo ; e tostocbè 
fu giunto, il momento vi andai, e mi posi^ 
sedere vieino ad un cavaliere d* Alcantara , col 
quale subito entrai in discorso ed a cui dissi - 
Signore , permettete voi .che un forestiere -vi 
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iMcìa nna ìnterrogasione? • Signor 'earalière, e< 
mi rispose cortesemente, anzi 1’ ho per onoTe . 
• Ho udito lodare , soggiunsi, i comici di Tole> 
do > è vero o no che sieno valorosi? - La loro 
compagnia , disse il cavaliere, veramente non k 
cattiva, e non manca di 'qualche eccellente 
personaggio: fra gli altri vedrete la bella Lu- 
grezia, la quale ^ un’ attrice di quattordici an> 
ni che vi farà maravigliare in guisa che quan* 
do comparirà sulla scena non avrete bisogno 
che io ve la additi, perchè la ravviserete tosta- 
mente . Allora domandai al cavaliere, V ella re« 
citasse in quel giorno, ed egli mi rispose dì si, 
e che sosteneva un personaggio importante nel 
ihramma che stava per essere rappresentato. 

Cominciò dunque la commedia, in' cui da 
pvinoipio comparvero due attrici che aveano 
messo in opera tutta 1’ arte possibile per ador» 
■narsij ma con tutto il bagliore de’ loro diaman- 
ti non presi nè 1’ una nè l’altra per quella che 
io aspettava. Finalmente Lugrezia usci dal fon- 
do del teatro, e appena veduta dall’uditorio fu 
salutata da un batter di mani lungo ed univer- 
Mie. - Eccola qui, diss’ io fra me stesso: che 
aria nobile! quante grazie ! che begli occhi! 
che divina creatura ! In fatti fui soddisfattissi- 
mo , o per dir meglio la sua persona mi toccò 
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tal vivo . Nella prima parlata in verti cV ella 
recitò mi parve di trovare naturalezza , anima 
e discernimento superiore all’ et! sua , siccliè 
a neh’ io unii i miei plausi a quelli dell' atsem* 
blea nel tempo della commedia . • Or via , mi 
disse il cavaliere, vedete come Lugrezia è ac- 
colta dal pubblico? - Non mi stupisco , risposi. 
- Che direste , ei soggiunse , se 1’ aveste udita 
cantare? Ella è una sirena t guai a quelli ebe 
r ascoltano senza turarsi le orecchie ! Nè mi- 
nor pericolo è il Vederla ballare , perchè i suoi 
passi seducenti, come lo è la sua voce, incan- 
tano chi la guarda e fanno innamorare i più 
restii. - Capperi I sciamai; bisogna dunque con- 
fessare che costei è un prodigio : ma chi mai 
è quell* uomo felice che gode di spendere il suo 
per tanto amabile fanciulla ? - Ella non ha al- 
cun amante manifesto , ei mi disse , e la mal- 
(Stessa non parla di alcuna tresca se- 
' grata; nondimeno, soggiunse il cavaliere, po- 
trebbe averne, perchè è sotto la direzione di 
sua zia Estella, la quale è la più scaltra di 
tutte le commedianti. 

Al nome di Estella interruppi repente il cava* 
liete per domandargli se questa Estella fosse una 
comica della compagnia di Toledo. -E' una delle 
più valorose^ ei mi disse: ella non recita nella 
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presente commedia e mi dispiace , perché fa la 
parte di servetta con tale valore che incanta ; 
ella palesa tanta vivacità che h quasi di trop« 
po I ma questo è un bel difetto il quale può 
trovare indulgenza. In questo modo il cavalle* 
re mi dicea maraviglie diEstella, e dal ritratto 
eh' ei mi fece della persona di lei qon dubitai 
punto ch’ella non fosse Laura , la stessa Lau- 
ra di cui ho tanto parlato nella mia istoria e 
che io avea lasciala a Granala . 

Per vie più assicurarmene passai dopo la 
commedia dietro le scene , domandai di Eslella, 
e cercandola cogli occhi da per tolto, la trovai 
nei camerini dove favellava con alcuni signori • 
i quali forse non corteggiavano altro che la zìa 
di Logrezia» M’ inoltrai dunque e salutai Lau- 
ra ; ma o -fosse per capriccio o fòsse per punir- 
mi della mia repentina partenza da Granata, 
ella non fece alcuna sembianza di conoscermi, 
cd accolse le mie civiltà con aria si secca che 
non poco mi sconcertò: laonde in vece di rim* 
proverarle ridendo la sua fredda accoglienza 
fui si babbione di avermene per male, e mi ri* 
tirai indispettito e risolto nella mia collera di 
tornarmene il giorno seguente a Madrid . - Per 
vendicarmi di Laura, io diceva, non voglio 
che sua nipote abbia 1’ onore di comparire 
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davaolì al re, e per oUénere qaeslo baateri ebe idr 
faccia al ministro quel ritratto che mi piaceri 
di Lngresia . Quando io gli dirò che non ha 
grazia nel ballare , che ha voce aspra e che 
finalmente i suoi vezzi non consistono che nella 
giovinezza, sono sicuro che sua Eccellenza per» 
derà la voglia di farla passare alla Corte. 

' Tale era la vendetta che io avea divisato 
di fare pel modo con cui Laura avea trattato 
con me, ma il mio risentimento non fu di Inh* 
ga dorata 4 perchè il giorno dopo « nell' atto 
che io mi apparecchiava a partire , un serviti* 
retto entrò nella mia camera e mi disse - Que* 
sto è nn vigi ietto che va al signor de Santilla* 
no . - Sono io, figliuolo, gli risposi prendendo 
la lettera che apersi . Essa conteneva queste 
parole; ]fon pi lagnale, vi prego, del modo con 
cui siete stato accollo iersera nei camerini del 
teatro, e venite dove vi guiderà il latore della 
presente. Andai dunque dietro al servitorinb, 
il quale mi menò in una bella casa vicino al 
teatro « dove in un appartamento assai decen» 
le (rovai Laura allo specchio. 

Ella si alzò e venne ad abbracciarmi di» 
cendomi • Signor Gii Blas , conosco che ave» 
te ragione di essere malcontento dell’ accoglienza 
che vi ho fatta quando siete venuto a salutarmi 
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Bei Qostri camerini . Un antico amico pari vo- 
stro area diritto di essere accollo con miglior 
garbo, ma ri dirò, in mia discolpa, elle io 
era -di cattivissimo umore ; e quando mi siete 
venuto davanti agli occhi io era tutta intenta 
col pensiere a certe maligne ciarle che uno dei 
nostri signori ha spacciato a ridosso di mia ni» 
potè , 1’ onore della quale mi sta più a cuore 
del mio. La vostra brusca partensa , soggiunse 
dia j mi fece accorgere tutto in un tratto della 
mia distrazione , il perchè subito vi mandai 
dietro il mio servitorino per sapere il luogo del- 
la vostra abitazione , coll’ idea di riparare oggi 
al mio fallo. -Egli è riparato, le dissi, mia ca« 
Ya Laura ; non se ne parli più: raccontiamoci 
piuttosto scambievolmente quello die ci -è ac- 
caduto dopo il giorno fatale, in coi il timore 
di un severo gastigo mi fece precipitosamente 
uscire da Granata . Io vi ho lasciata , se ve ne 
sovviene , in grande imbarazzo : come avete po» 
luto cavarvi 7 scommetto che quella volte avre- 
te dovuto mettere in opera tutta la vostra 
aoaltrezza per darla a bere al vostro aman- 
te portoghese . - Niente affalte , rispose Laura ; 
non sapete voi che in simili casi gli uomini 
sono talmente imbecilli che risparmiano qualche 
▼ 0 U 9 alle donne la fatica di giustificarsi 7 
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Io tenni fermò/ contiòiió elhi , col niarelin«'< 
se de Marialva che tu eri mio fratello » (Perdo-* • 
nate di grazia , signor de Santillano , se io vi. 
parlo famigliarmente come vi parlava altra voi-' 
ta , ma non posso superare te mie antiche cou^ 
suetudini)'. Ti dirò dunque che non mi lasciai 
vincere in arditézza; perciò dissi al signor por^ 
toghese - Non vedete che questa è tutta opera 
della gelosia e del furore f Narciso , mia com- 
pagna i mìa rivale ; arrabbiata in vedermi pos- 
sedere tranquillamente un 'cuore ch’ella non 
potè far suo , mi ha teso questa trappola ed 
ha corrotto lo smoccolatore, il quale per ser^ 
vire alla rabbia di lei ha avuto la sfaccìatag** 
gine di dire che mi ha veduta a Madrid camerie- 
ra di Arsenia. Questa è una sonora bugia: la 
vedova di don Antonio Cello ha sempre avuta 
tròppa nobilU di animo per non abbassarsi a ‘far 
la serva di una donna di teatro i oltre a ciò quel- 
lo che prova la falsità di quest* accusa e 1» 
cabala de’ miei accusatori è la partenza subita- 
nea dì mio fratello . Ah s’ egli fosse presente 
potrebbe smascherare la calunnia , ma Narcisa 
avrà senza dubbio usato di qualche nuovo ar- 
tifizio per farlo sparire! ' ' ' ■ 

Ancorché queste ragioni , prosegui Lau- 
ra, non fossero si^cienti a provare la mia 
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iantcenM , nondimeno il marchese era si buono 
ohe ne rimase soddisfatto; talché per effetto di 
sua bontà continuò ad amarmi fino al giorno in 
cui patti da Granata per tornarsene in Portogallo. 
Per vero dire la sua partenza fu prossima alla 
tua , e la femmina di Zapata ebbe la soddisfa- 
sione di vedermi perdere, V amante che io U 
aveva rubato. Dopo tutto questo mi fermai pa- 
vecchi anni a Granala, ma poi essendo entrala 
la discordia nella compagnia (lo che succeda 
qualche volta fra noi > , tutti i commedianti si 
separarono, e gli uni partirono per Siviglia , 
gli altri per Cordova , ed io venni a Toledo 4 
dove abito da dieci anni in qua con mia nipo^ 
te Lugrezia , che tu hai Veduto recitare ierso** 
ra , giacché sei stato in teatro . 

Non potei trattenermi dal ridere all udirò 
queste ultime parole, talché Laura me nr do- 
mandò la ragione. - Stupisco che non la in^ 
doviniate , le dissi s voi non avete fraUlli , ni 
sorelle , per -conseguenza non potete essere zia 
di Lugrezia: oltre di ciò quando io fra di me 
numero gli anni che sono passati dopo la vo- 
stra ultima separazione, e che li paragono con 
la età di vostra nipote, mi pare che potreste 
«■•ere ambedue ancora pii strette parenti . 

' VI intendo, signor Gii Blat , disse arrossendo 
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«n poco la vedoTa di don Antonio : c»p« 
peri ! come sapete ben conteggiare gli anni I 
Non V è caso di darvela ad intendere. Or via 
si , mio caro , Lugrezia è figliuola del marcbe> 
9e di Marialva e mia : ella è il frutto della no* 
atra unione ; io non potrei più lungamente ce- 
lartelo . -Ehi fate al grande fatica j principessa 
mia , le dissi , a rivelarmi questo segreto , dopo- 
ché mi avete confidato le vostre audaci impre- 
se coir economo dello spedale di Zamora ? Vi 
dirò di più che Lugrezia è una personcina di 
merito al distinto che il pubblico non può rin- 
graziarvi abbastanza di avergli fatto questo pre-- 
sente , e sarebbe da desiderarsi ohe tutte le vo> 
atre consorelle gliene facessero di consimili. 

Se qualche maligno lettore , ricordandosi in 
questo luogo dei momenti che passai da solo a 
sola con Laura a &ranata , mentre io era se- 
gretario del marchese de Marialva , sospettasse 
die io potessi disputare a quel gentiluomo l' o- 
nore di esser padre di Lugrezia, questo è un 
sospetto che voglio , anche a mia vergogna, 
confessargli che non è giusto. 

Allora raccontai anch’ io a Laura le mie 
principali vicende e lo stato attuale de’ miei 
affari ; il che ella ascoltò con tale attenzione 
<che palesò' di non esserne indifferente. - Amico i 
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8^ n Alano , mi diss* ella quando ebbi finito i 
voi rappresentate un bel personaggio sul tealru 
del mondo j talmentecbè non sapreste immagi* 
Darvi quanto io ne goda. A.llorchi io condurrd. 
Lugrezia a Madrid per farla recitare nella com« 
pagnta reale , oso lusingarmi che troverà ella 
un possente protettore nel signor de Santilla» 
no. - Senza dubbio, le risposi, voi potete far ca« 
pitale della mia persona, perchè io farò riceve* 
re vostra figliuola nella compagnia reale quan* 
do vorrete . e questo posso promettervelo sen< 
za presumere troppo del mio potere .* Vi pren- 
do dunque in parola, disse Laura, ed io parti- 
rei anche domani per Madrid se non fossi ob* 
bligata a starmene ancora qualche tempo con 
questa compagnia. Ed io -Un ordine della Cor< 
te può sciogliervi dai vostri impegni, e di ciò 
mi darò io la cura « talché lo riceverete prima 
che passino otto giorni: ho veramente gusto 
di rubare Lugrezia ai Toletani , perchè un’ at- 
trice cotanto vezzosa è fatta a posta per le perso- 
ne di Corte, e noi abbiamo diritto di possederla. 

Mentre io cosi diceva , Lugrezia entrò nel- 
la stanza . Ho creduto di vedere la dea Ebe i 
tanto ella era vezzosetta e graziosa . Brasi alza* 
ta di letto in quel punto « e la sua bellezMt 
•aturale j spiccante senza artifizio ^ affascingua 
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lo sguardo . - Vanite , nipotina'mla , le diss6 sua 
aaadre« venile a ringraziare questo signore del* 
la sua benevolenza per noi : egli è un mio a* 
mico cbe ha mólto credito alla Corte , e che è 
in impegno di metterci tutte e due nella com- 
pagnia reale , Mi Sparve cbe la pulcella udisse 
con piacere queste parole , sicché ella mi fece 
profondo inchino e mi disse con celeste sorriso- 
vi vendo umilissime grazie della vostra gentile 
intenzione , ma togliendomi da un pubblico che 
mi vuol bene , mi assicurate voi che io possa 
trovar grazia 'presso qnellb di Madrid? Io di- 
scapiterò forse nel cambio , perchè mi ricordo 
di aver udito dire da mia zia eh’ ella ha vedu* 
ti alcuni attori applauditi in una città e bia- 
simati in' un* altra: questo tni fa paura, e per- 
ciò guardate bene di non esporre me al disprez- 
zo della Corte e di non mettere voi stesso al pe- 
ricolo di' essere irimptovérato. - Amabile Lugre- 
zia , le risposi , noi non dobbiamo avere nè l’ u- 
no' aè Feltra siffatto timore : io temo piutto- 
sto che riscaldando tutti i cuori non facciate 
nascere la discordia nei nostri grandi. • Il timo- 
re di mia nipote, mi disse Laura « è più ben 
fondato del vostro, ma' io spero che sarannù 
vani tutti e due: se Lugrezia' non pud far na- 
scere guai colle sue attrattive , dall’ altro canto 
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non ( poi Cosi cattiva nUricC da mentacsi . dì* 
sprezzo . ... .1» 

Continuammo ancora qualche tempo in qua^ 
sto ragionamento ) ed lo.ebbì campo di giudicai 
re da quello che disse naturalmente Lugrezia , 
che ella era una fanciulla di talento ^distinto! 
dopo di che presi eongedo dalle ^ue dame,- 
assicurandole sull’ onor mio che avrebbero quan« 
to prima della Corte l’ ordine di portarsi a Ma* 
drid ■ . 


“1^ Tifi irMìfiiiiiinrh4L<ju inJWl.wu 


C A. p o II. 


ÈanlìUano rende conte della sua missione 
al ministro t il quale gli dà incombenza di far 
i>enire Lugrezia a ìiadrid. Arrivo di questa 
commediante e sua introduzione alla Corte^ » 

.A.1 mio arrivo a' Madrid trovai il conte» 
duca impaziente di sapere il successo del mio 
viaggio , - Gii Blas , ei mi disse , hai tu veduta 
la commediante? merita ella di. essere chiama» 
ta alla Corte ?- Monsignore ^ risposi, la,, fama 
che suol lodare più dei vero la bellezza delle 
persone non parla quanto basta della belli 
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I.ugresia« la quale è fanciulla mirabile egual** 
mente per la avvenenza che per li talenti . 

Mi dici il-vero? sciamò il ministro con in* 
terno giubilo che io gli beasi negli occhi, e che 
mi fece pensare avermi éi mandato a Toledo 
per suo proprio conto; h ella veramente ama» 
bile come tu di’ ? - Quando la vedrete « risposi, 
confesserete che non si può farle encomio che 
pareggi la sua bellezza Santillano , soggiunse 
sua BccellenM: fammi un ragguaglio fedele del 
tuo viaggio , chè ho gran piacere di udirlo. 
Allora per contentare il mio padrone gli rac- 
contai tutto, ed anco inclusivamente la istoria 
di Laura , facendogli noto che questa comme- 
diante avea avuto Lugrezia dal marchese de 
Marialva. gentiluomo portoghese , il quale dopo 
molti suoi viaggi fermatosi a Granata si era di 
lei innamorato. Finalmente quando ebbi fatto 
la narrazione a monsignore di quello che era 
accaduto fra queste commedianti e me, egli mi 
disse - Sono esultante udendo che Lugrezia sia- 
figlia di un uomo dì nobile condizione : questa 
cosa m'inspira ancora maggiore affetto per lei, 
e perciò bisogna farla venire subito qui.. Ma, 
prosegui egli , continua tu«. poiché bai comin- 
ciato , e non nominare me nell’affare , fa piuttosto 
,cbe tutto provenga da Gii Qlas de SantiUano« 
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■ Andai allora a trovare Carnero , a cui 
dissi che sua Eccellenza voleva eh’ ei mandasse 
un ordine , col quale il re chiamava nella sua 
compagnia Sstella e Li^rezia attrici del teatri 
di'ToledVr.- Slj volentieri, rispose sogghìgnaof. 
do malignamente Carnero; sarete servito su« 
hitoj perchè voi probabilmente avrete a cuor» 
coleste dame . Nello stesso tempo scrisse 1’ on> 
dine di suo pugno , e lasciò a me la cura della 
spedizione, sicché subito lo mandai ad Estella 
per lo stesso lacchè che. mi avea accompagnato 
a Toledo. Otto giorni dopo la madre e la fi* 
gliuola arrivarono a Madrid ; ed andarono, di al- 
loggio in una locanda due passi distante dalla 
compagnia reale , dove la prima cesa che fece- 
ro si fu di darmene avviso con un vigliatto; 
ed io senza perdere tempo corsi aUa locanda 
dove , fatte loro mille esibizioni e ricevutins 
mille ringraziamenti, lasciai che si preparasse- 
ro per la loro prima comparsa, augurando loro 
che fosse fortunata e<pomposa. 

• Elleno avvertirono il pubblico eh’ erano due 
nuove attrici chiamate nella compagnia reale 
per ordine della Corte, e fecero la loro intcodu- 
none con una commedia che aveano più volle 
MCitala a Toledo con grande applauso . < 

• Qual’ è mai quella parte del mondo do\.« 
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non n uai 1» novità degU spfitUColif Éravi lit 
tjvel giorno nella sala dei coinici un imnensò 
concorso di g<nte> ed h da credersi che io non 
mancassi a «}uesta recita ; ma un poco prinàa 
che si cominciasse la commedia io avea un certo 
batticnore che mi facea tremare per loro, con* 
tuttoché avessi grande opinione dei talenti del* 
la madre e della figliuola : tanto io era ce- 
lante della loro fama! Se non che, appena aper- 
ta la bocca , mi fu tolto il timore dagli applau- 
si di tutta 1’ udienza . Estolla fii considerata 
come attrice espertissima nelle parti comiche , 
e Lugrezia come un prodigio nelle amorose . 
Quest* ultima rapi tutti i cuori , ammirando gli 
uni la bellezza de’ suoi occhi, gli altri beandosi 
della dolcezza della sua bocca , e lutti , tocchi 
dalle grazie e dal brio della sua, giovinezza , 
uscirono dal teatro incantati. 

'11 conte-duca, che prendea parte ancor più 
ch’io non credeva al buon nome di questa at- 
trice , era in quella sera al teatro , ed io lo vidi 
uscire alla fine della recita soddisfattissimo, a 
quanto mi parve , delle due commedianti : sicché 
curioso io di sapere sé ne fosse rimasto veramente 
contento lo seguii a casa sua , e introducendomi 
nel suo gabinetto dove ^ era entrato in quel pun- 
to , gli dissi - Or bene , moni>igoore , Vostra 
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Vcc«1I«nKa kella pmnasa della piceolaMarialva?- 
> Mìa Eccellenza, riapose egli sorridendo, sarebbe 
incontentabile se rifiatasse di anire il suo voto 
a quello del pubblico^ Si, figlhiol mio , io sono’ 
incantato della tua Lugrezia e tengo per certo 
che il re si compiacerà di vederla . 


C À P O IIL 

Lugrezia dà molto a parlare alla Corte" e 
recita alla presenza dal re, il quale se ne in- 
vaghisce’. conseguenze di questo amore. \ 

* • . t 

La prima recita di queste attrici fece su* 
bito molto discorrere alla Cotte« e il giorno die* 
tro alla colezione del re alcuni signori innalza- 
rono fino albe stelle la pulcella spezialmente , 
facendone si bel ritratto che il re ne fu tocco f 
ma dissimulando il sentimento dei loro discor^ 
si , taceva e fingeva di non dare ad essi reruna 
attenzione. 

Nondimeno quando si trovd solo col con- 
te -duca gli domandò chi foste una certa attrice 
che area udito tanto lodare . £ il ministro ri- 
spose essere costei una giovine commediante di 
Tom, IF". i8 


Tol«dé,'ì* «ret eomintìiato-’ * redtar'ft # 

Madrid bella sera anteéedenlè ■ con grande 
plauso. ^ Questa attrice j soggiunsè , si'cliianita 
Cngreaia, 'nome assai conreniente' allé ‘persotaé' 
del atto mestiere ed i conosciuta daSantillano 
il quale mi disse tanto bene di lei che ho' «fre^ 
dutó a proposito riceverla nella compagnia di 
Vostra Maestà .'Il re sorrise udendo pronunciare 
il mio nome , forse perchè si ricordò in quel 
momento che io fui colui 'che glb fece conoscere 
Catalina ; ed ebbe forse un presentimento che 
gli renderei lo stesso 'servigiò anche in questa 
occasione; laonde disse ab ministro' - Conte', 
domani;io voglio vedere'Lugfeaia'; fate Ch’ella 
lo sappia . 

• Avendomi il' feonte-duca riferito' questo di- 
scorso e manifestataci' intenzione del rei tni 
mandò ad informarne le due eommedianti'.-Veti- 
go', dissi a Latira, ché incontrai la primd , 

I 

mess'aggerò 'dt grande novella. Voi avrete donr#x 
ni fra i vostri uditori il capo supremo del- re- 
gno . Il suo ministro mi manda a partecipar— 
velo; non dubito che voi e la vostra ''figliuola 
BOb méttiate in- opera tutte le arti voslre*per 
cUntraéesmbiare' al grande onore fche“ fi re^i 
degna di farvi ; iba Vi consigUola ■scegliei’e Un 
dramma dove vi sia' • da' eàillafice' è" ballare I»fr. 


Digitized by Google 


fìirgU' ammirare tutte le doti «della bella l»u«* 
greaia . «^Noi seguiteremo il vostro consiglio^ 
mi. rispose Laura , e per quello che dipenderh- 
da noi procureremo che il principe ne sia sod- 
disfatto. «Oh ne sono certo, le dissi; e fratta nha 
comparve ‘Lugresia in abito di casa che la orr 
aava assai meglio delle pompose vestimenUi 
teatrali. Il re sari tanto pi&.centento della vo» 
sira leggiadra nipote , in guanto che non v’ h 
cosa eh* egli ami più delia danza e del canto , 
di maniera che potrebbe essere anche tentato 

di gittarie il fazzoletto. - Io non bramo, punto 

% 

che gli nasca questa tentazione , disse Laura t 
perchè , quantunque re potentissitno , potrebbe 
trovare qualche ostacolo prima di giungere al 
compimento de' suoi . desiderii ; 'e contuttoché 
Lugrezia aia allevala negli scenarii del teatro , 
non fc senza virtù, e per quanto ella ai conv- 
piaccia di udirsi applaudire sulla scena , non- 
dimeno ama meglio di esser* tenuta per fan- 
einlla da bene di quello che- sia per valorosa 
•Uriee. 

-Cara zia , disse allora la Marialvetta en- 
trando aiìch' ella in discorso, perché andare 
fanlaslicando sopra cose, che non possono- suc- 
cedere ?. lo non aard al certo ;iaai pesta- al. ci- 
mento idi dover negare ascolto all’amore del re. 



avendo egli tanta sgtiisitezza di gusto per esi^ 
Dierai da quelle censure che si meriterebbe se 
abbassasse i suoi sguardi sopra di me. -Ma, vezzo- 
sa Lugrezia , io dissi, se accadesse che voi deste 
nel ^genio di questo principe^ e eh’ ei volesse 
scegliervi per amorosa, sareste voi tanto crudele 
da lasciarlo languire nel desiderio di voi come 
un amante volgare. -Perchè no, rispos’ ella ? oh 
si , senza dubbio; e se si eccettui anche 1’ ono- 
re , sento che la mia vanità sarebbe più lusin» 
gata dall’ avere resistito, che dall’ avere condii 
sceso i al suo amore. Stupii non poco udendo 
parlare a questa foggia un’ alunna di Laura, e 
perciò lasciai queste dame lodando laultim.a'di 
avere data all’ altra si bella istruzione . 

Nel giorno seguente il re, impazientissimo 
di vedere Lugrezia, si portò al teatro, dove si 
recitò un dramma con intermedìi di balli e di 
eanto> e in cui la giovine attrice diede provg 
del suo valore . Dal principio sino alla fine io 
tenni gli occhi fisi sopra il re , cercando di es- 
plorare ne’ suoi ciò eh’ egli pensava ; ma la 
mia perspicacia fu renduta vana dall’ aria di 
gravità eh’ ei sempre affettò di serbare , sicché 
non seppi che il di dopo quello che mi stava a 
cuore di sapere , e ciò fu quando il ministro 
mi disse - Santillane , or ora ho lasciato il re 
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il quale mi ha parlato di Lugrézia con tanto 

calore che lo credo gii cotto per questa giovin); 

« 

commediante: e siccome gli ho detto che l'hai 
fatta Te'nire tu da Toledo, mostrò di desiderare 
di parlar teco su questo proposito» Ya dunque 
subito a presentarti alla porta delle sue staneej 
OTfe egli ha gii dato l’ordine di farti entrare: 
corri e torna prontamente a rendermi conto di 
questo colloquio . 

* Volai in un lampo dal re e lo trovai soletto 
che passeggiava innanzi e indietro in aspe^azio* 
ne di me, e mostrando di avere la mente scompi- 
gliata'. £i mi fece parecchie interrogazioni in'tof» 
no a Lugrézia, della quale volle sapere la istoriar 
dopo di che mi domandò se la pulcella fosse ve- 
ramente pulcella affatto ignam di amore. Affer- 
mai francamente di sl^ ad onta della temerità 
di siffatte asserzioni^ e questa risposta mi par- 
ve avere cagionato massimo piacere al principe. 
- Quand’ ella sia cosl^ diss’ égli , ti eleggo per 
mio agente appresso Lugrézia, e voglio che tu 
sia il messaggero' che le annunzi! la sua vitto* 
ria . Va a dirle da parte mia , prosegui egli , 
mettendomi in mano uno scrignelto pieno di 
.. gioie del valore di cinquantamila scudi , va a 
.dirle che la prego di accettare questo dono a 
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che si aspetti coàtràssegni ancóra maggiori 
dell’ ainor mio • 

Prima di andar ad eseguire questa nrissio* 
ne tornai dal conte - duca , a cui feci esatto 
ragguaglio di ciò che il re mi avea detto. Mi 
ìmmaginara che il ministro ne sentisse piu dis« 
piacere che allegrezza, perchè, come dissi, io 
I credeva che avesse ei medesimo qualche mira 

di amore sopra Lugrezia, e che perciò gli rio* 
ctescesse che il suo padrone' fosse divenuto suo 
rivalè, ma mi ingannai. In vece di mostrarsi mor* 
tificato, ne fu si giubilante che non potendo più 
contenersi si lasciò scappare alcune parole che 
io non lasciai certo cadere a terra. Oh affé di 
Diot Filippo t vi ho alfine abbrancato • Questa 
d la volta che darete an addio perpetuo agli 
qffari . Quest’ apostrofe mi svelò tutto il raggiro 
del conte «duca, talché capii da ciò che 11 gen« 
tiluomo , temendo che il principe volesse dare 
‘mano ai negozii dello stato, cercava di diver* 
iirlo coi piaceri più convenienti al suo genio • 
- Santillano , ei mi disse subito dopo, non per> 
'.dere tempo; affrettati , amico, ad eseguire il 
' comando importante che ti fu dato e del quale 
v’ha più di un cavaliere in Corte che si glo- 
> ricrebbe di esserne esecutore. Pensa, prosegui 
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:«glij che non hai pia qui un conte de Lemus 
che li tolga la maggior parie dell’ onore della 
;tìia impresa; 1’ avrai, intero e di soprappìù tul» 
.lo il frutto . 

1 ,.4 

. Per tal modo sua Eccellenza tn’ indorò, la 
pillola , ed io la inghipttii , ma uon senza sen- 
tirne r amaro; perchè dopo la mia prigionia io 
era avveszatp a guardare le cose sotto 1’, aspet- 
to deir onesto^ e non trovava più F uffizio d» 
Mercurio in, capo cosi onorevole come mi si 
coleva far credere. Nondimeno . se io non era 
tanto depravato da fare il mezzano senza rimor- 
|o,.Don avea. però virtù che bastasse per rifiu- 
tare di farlo; per la qual cosa, .obbedii volen» 
tieri al re, spezialmente perchè vedeva che la 
mia obbedienza sarebbe stata grata al.ministro, di 
cut io non pensava ad altro fuorché a secondare 
le voglie . ' , 

, Giudicai che andasse bene di rivolgermi pri- 
ma. a Laura e di parlare da solo a sola; lo che 
&ci esponendole la mia missione con parole mi- 
surate e presentandole lo scrignetto nelle fine 
del mio discorso. Alle vista delle gioie non 
potendo madonna nascondere la sna allegrezza, 
manifestolla libeiamente dieendo-Signor GilBlas, 
Toisiete un mio antico amico e perciòjnoq deb- 
bo celarmi io faccia vostra col fare pompa di 
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falsi scrnpoU di Gosctsua e di finis smorfie: ti 
dieo dunque sinceramente cbe sono esultante 
pel presioso acquisto fatto da mia figliuola ; 
ma« a dirla tra noì« &0 paura che Lugreaia Te* 
da hi cosa dirersamente da me^ perchè quan* 
tunquc donzella dedicata al teatro, è tanto ligia 
della onesti che ha assolutamente negato ascolto 
alle braiAe di due giorani > signori amabili e 
TÌcdii . Mi direte , prosegui ella , che questi si* 
gnori non sono due re , e areta ragione, do* 
Teodosi supporre che 1’ amore di un amante co- 
ronato infievolisca le viK& -di LugrCzia ; nulla- 
dimeno non posso dispensarmi' dal dirvi che la 
cosa è incerta! oltre di che tì dichiaro che non 
forzerei mai a questo lamia figliuola*, e se ella, 
in vece di credersi onorata dell* amor passeggero 
del re , considerasse questo onore come un* in- 
famia , qnel gran principe non dovrà ricevere 
per offesa tale rifiuto . Tornate dunque doma- 
ni, ella soggiunse, e vi dirò se dobbiate portar- 
gli una risposta favorevole, oppnr le sue gioie, 
lo non dubitava punto che Laura non esor* 
tasse Lugrezia piuttosto ad allontanarsi dal suo 
dovere di quello che a starsene ferma nella sua 
onestà, ed io fidava multo sopra questa materna 
esortazione. Tuttavia il di dopo seppi con mio 
stupore che Laura avea sudato tanto a dirìgere 
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ma figUaoIa al male • quanto le altri madri a» 
dano a dirìgerle al bene , e ciò che fa ancora 
più maraviglia si è che Lugrezia, dopo alcuni 
segreti colloquii col re > ebbe tanto rimorso di 
avere ceduto ai suoi desiderii, che tutto in un 
tratto voltò le spalle al mondo e si rinchiuse 
nel monastero della Incarnazione, dove in bre- 
ve si ammalò e mori di cordoglio . Laura allo- 
ra non potendo consolarsi della perdita della 
figliuola, e rimproverando se stessa come cagio- 
ne della sua morte, si ritirò nel convento delle 
Convertite per piangere sopra i dissipamenti del- 
la passata sua gioventù. Il re fu tocco dalla ri- 
soluzione inaspettata di Lugrezia; ma siccome 
questo giovine principe non avea 1* animo fatto 
per nutrire a lungq 1*. afflizione , a poco a poco 
si consolò. In quanto al conte-duca, tuttoché 
non sembrasse troppo commosso da questo caso, 
nondimeno n’ era cruciato , ciò che il lettor^ 
non durerfi fttica a credere. 




v. 
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s ' Nuouo dato dal ministro a Santitlano. 

f ’ I . 

t Fui'anoh' io addolorato por la. morie dì 
■liugrezìa, ed ebbi taoti rimorsi di avervi con- 
■tribuito che oonsideraad(Hiii come nn infame , 
a mal grado della qualità dell’amante di cui avea 
favorito gli amori, risolai di abbandonare per sem- 
pre il caduceo, e mmnifeslata al ministro la ri* 
. pugnanza che io a-vea di portarlo , lo pregai .ad 
• impiegarmtin tut^ altro fu^ri che in questi afEa- 
ri. - Santillanoi ei mi disse , la tua òlelicatezsa 
m* incanta, e poiché. lu sei un giovine tanto 
dabbene, voglia assegna idi. un uffizio più adatta- 
' to alla tua 'saviezza ) èd ecco qnal.èi ascolta 
aUeatamenle la confidenza che -io sono per 

farti . i. .... . I ) , < > •- \! I 

Alcuni anni prima ohe. io Sossi in posto , 
continnó egli , ho veduto un giorno per acci- 
dente una dama, la quale mi parve si ben fatta 
. e ai bella, che le feci tener dietro, e seppi es- 
t sère ella genovese e nomarsi donna Margherita 
Spinola. Costei viveva a Madrid molto spensiera- 
tamente, e mi è stato poi riferto che don Fran* 
sicsoo de Valeasar , alcalde deUa Corte, nomo 
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ricco, vecchio e ammogliato, scialacquava a dis* 
misura per questa- civetta. Tale ragguaglio , 
che avrebbe dovuto sollaato inspirarmi dìsprea* 
Bo per lei , mi fece anzi concepire violeoto de« 
siderio di dividere i suoi favori con Valeasar: 
e - siccome mi nacque siffatto appetito , cosi 
fio anche voluto soddisfarlo , per lo che ricorsi 
ad una mezzana cb’ ebbe la bravura di fermi a* 
vere in poco tempo un segreto colloquio colla 
Genovese ,‘e questo colloquio fu seguilo da mol- 
ti altri, sicché il mio rivale ed io avevamo e 
1* uno ìe 1* altro il compenso dei nostri regali , 
ed ella avrà avuto probabilmente eziandio qual* 
ebe altro amante fortunato al pari di noi . t 
r"' Che che ne sia , Margherita ricevette tanti 
omaggi confusi che a poco a poco diventò ma- 
dre ^ e mise alla luce un bambino, di cui ella 
volea fame autore ciascheduno de* suoi amanti, 
ma non potendo alcuno in coscienza vantarsi per 
^adredi quel igihiolino non fu ricònoscinto; di- 
modoché la Genovese fa costretta i ad alimentar- 
lo coi frutti della sua bellezea-, ciò eh» fece 
pel Córso di diciott’ anni, dopo i quali mori e 
lasciò il suo figliuolo senza beni, e quel-xlie è 
-qieggio senza educazsonie 

Beco , prosegui monsignore , la eonfidenzg 
che io dovea farti , ed ora f istruirò d«) gran 


disegao che ho formato, vale a dire che voglift' 
trarre dalla sua nalliti questo disgraziato figUuo»- 
lo ed innalzarlo agli onori, riconoscendolo per 
figlio mio. 

* A questa stravagante idea non ho potuto 
tacere e perciò gli dissi - Monsignore, come 
mai la Eccellenza Vostra può avere pigliato si 
strana risoluzione ? Perdonate , se il mio )selo 
si lasciò scappare questa parola. -Tu la trovo» 
rai ragionevole j rispose egli precipitosamente , 
qnando ti avrò detto le ragioni che mi hanno 
determinato a pigliarla. Sappi dunque che non 
veglio che i miei collaterali sieno miei eredi . 
Tu mi dirai che non sono ancora tanto avan- 
zato in età per disperare di avere prole dalla 
contessa d’ Olivares; ma ognuno conosce se stes- 
so . Ti basti il sapere che 1’ alchimia non ha 
più alcun secreto che io non abbia messo inutil* 
mente in opera per generare nuovamente figliuo- 
li . Poiché dunque la fortuna ha supplito al 
difetto della natura coll’ indicarmi un figliuolo j 
del quale io posso essere- il vero padre, ho 
pensato di adottarlo, e quello che ho detto ho 
scritto . 

Quando vidi che il ministro si avea fitt*, 
in testa quest’ adozione , cessai dall’ oppormi , 
./conoscendolo uomo capace di fare qualunque 



Sproposito piuttosto cìie dipartirsi un rtle dalla 
sua opinione . «Ora dunque, ei soggiunse, non 
$ì deve pensare più ad altro che a far istruire 
don EnricO'FUippo de Gusman ( essendo que* 
sto il nome che io voglio che porti, finché sia 
al caso di possedere le dignitè che gli si con- 
vengono ) • Tu sei quello, mio caro Santillane^, 
chalio scelto per direttore di mio figliuolo, tal» 
chè io al tuo sapere ed al tuo affetto per me affi- 
do la eura di regolare la sua casa e di procacciar^ 
gli ogni sorte di maestri, in una parola di far- 
lo cavaliere compito. Io volea esimermi da que- 
sta cura , rappresentando al conte « duca che 
non era fatto per educare gentiluomini , -es- 
tendo -del tutto ignaro di questo mestiere; ma ei 
m* interruppe e mi chiuse la bocca , dicendo- 
mi che -intendeva assolutamente che io fossi il 
regolatore di questo suo figliuolo adottivo eh’ e- 
gli destinava alle prime cariche dello stato. Mi 
preparai dunque ad adempiere a questo uffizio 
per contentare monsignore, il quale, in premio 
della mia condiscendenza , aumentò la mia pic- 
cola rendita di una pensione di mille scudi che 
mi fece ottenere, o piuttosto mi diede sulla 
commenda di Membra • .< 
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1/ figliuolo della Genovese è riconosciuto 

con atto autentico e chiamato don Enrico^Fi^ 
lippo de Guzman • Santillano si mette alla 
rezione di questo giovane e gli procaccia ogni 
sorte di maestri . 

1 • , < ■ ■ y 
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*' * jNóil andé guari cbe il conte -duca rico» 
nobbe per 8uó il figlio di donna Margker»^ 
ta , e ratio" di' rlcon'oscenaa si fece con aé» 
senso e con piacere del re; sicché doniEiirtco» 
Filippo de Gnaman ( figliuolo di molti padri ^ 
fu dichiarato unico erede della contea d’ Oliva» 
rèa' e del ducalo di s. Luca s ed affinché -alcano 
non lo ignorasse comunicd per -via di Carnerp 
Questa dichiaraaidne ' agli ambaseiadori ed ai 
grandi di Spagna, i quali rimasero sbalordita. 
I motteggiatori di Madrid ebbero per lungo tera- 
pd argomento di ridere , e i poeti satirici no» 
pèrdettero si bella occasione per istillare t il 
tele" dalfe loro penne. ’ •' 

Domandai al conte -dnca doveffosso P al- 
lievo eh*, ei Yoleva affidare alle mie cure. - EgK 
è in questa città, mi rispose, sotto la condotta 
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di una sia da cui lo torrd suHto càe tu arrai 
fatto preparare una casa per esso; lo che fu i» 
brere eseguito , avendo io preso a pigione e 
&tto magnificamente addobbare un palazzo, stb* 
pendiando in oltre alcuni paggi, un portinaio» 
parecchi staffieri, e coll’ assistenza di Caporis, 
coprendo tutti i posti coi respettivi uffiziali . 
Radunata che ebbi tutta la mia gente andai ad 
•Tvertire sua Eccellenza che fece arrivar subito il 
dubbio e novello rampollo della linea de’ Guz» 
mani v' Ho veduto adunque questo giovane di 
grende e bella statura, a cuì^monaignore dineÀ 
Bieslrandomi a dito > Don Enrico , quel cavalle* 
te è la- guida che ho^scelto per. condurvi nella 
«avriere del mondo;- e siccome ho piena oooS* 
denza in esso» cosi - gli ho-dato potestà assoli»» 
ta sopra di voi. 81, Sabtillano, soggiuns’egU 
VTVolgendosi verso di me-, io ve lo lascio e non 
dubito punto-che non diventi uomo da qualché 
cosa . A queste parole, il ministro ne aggiunse 
«Jtre molle » esortando il giovane ad uniformai^ 
ai alla mia volontà , dopo di che condussi me* 
co ‘don Enrico nel suo palazzo. •. i 

*' Tosloebè fummo arrivati, feci venire davanti 
^a- lui tutti i-fsoiiglisrì, nominando ad uno ad uno 
impieghi che ciascheduno avea nella sua fa« 
«liglia , ed egli non..parve niente maravigliato 
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del mutamento della propria eonàiaioiie ( nt« 
accettando di buona voglia i conlraaiegni di 
rispetto e di ossequio che si aveva per la sua 
persoua, parea essere stata sempre quello che era 
diventato per puro accidente. Ei non mancava 
d’ ingegnoj ma era di si crassa ignoranxa che 
appena sapea leggere e scrivere ; sicché gli 
misi al fianco un precettore che gl* insegnasse 
gli elementi della lingua latina, e salariai un 
maestro di geografia, ùn maestro di storia -ed 
uno di scherma . Si può immaginare che io 
non mi sono dimenticato del maestro di ballo, 
ma fili solamente imbrogliato nella scelta , at- 
tesoché ve n’ erano tanti e talmente famosi in 
Madrid che lion sapea a chi dare il primato; 

Mentre io mi trovava in questo imbroglio 
vidi entrare nel cortile del nostro palazzo un 
personaggio riccamente vestito , il quale mi 
fece dire che volea parlare meco . Andai dun- 
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que davanti a lui , immaginandomi essere que« 
sii per lo meno un cavaliere d* Alcantara , e 
gli domandai in che lo potessi servire. -Signor 
de Santillano , ei mi rispose dopo di avermi fat- 
te parecchie ‘riverenze che manifestavano be- 
nissimo il suo mestiere, mi é stato detto che 
Vossignoria sceglie ì maestri di ballo del signor 
don"finrico , e perciò vengo ad esibirvi l’opera 
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inni. Io mi chiamo Martino Ligero, e, lode a Diu, 
Signora, godo di qualche riputaaione, lalmen- 
techi io non ho il costume di andare pitoccan- 
doscolari, la qual cosa non conviene che ai nia< ^ 
strelli da ballo, e perciò soglio aspettare che si 
venga in traccia di me; ma insegnando io al duca 
de Medina Sidonia, a don Luigi de Aro non me* 
BO che ad alcuni altri gentiluomini della casa 
de Guzmaa, de’ quali sono per cosi dire nato ser* 
vidore, mi credo in dovere di darvene avviso » 
• Veda da questi discorsi, io gli risposi, che voi 
siete appunto l’uomo che noi cerchiamo^ Dite- 
mi dunque: quanto volete al mese ? -Quattro 
dobbloui, ei mi disse, essendo questo il prezzo 
corrente per due lezioni alla settimana. - Quat- 
tro dobbloni al mese, sciamai! è troppo. -Come 
troppo ! e’ replicò tosto con aria di stupore: 
non date forse una dobbla al mese ad un mae- 
stro di filosofia.^ 

Non era da prendere sul serio una risposta 
così sguaiata, laonde mi posi a ridere di tutto 
cuore , e domandai al signor Ligcro se credeva 
veramente che un uomo del suo mestiere fosse 
da anteporsi ad un maestro di filosofia. - Lo cre- 
do senza dubbio , ei mi disse . Noi siamo di 
assai maggior utilità che non lo sono que* si- 
gnori ; perchè , che cosa mai sono gli uomini 
Tom. IV. if» 
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prima di paasare per Te nostre mani? Essi 
sono corpi tutti di un peaso, figure di orsi; so- 
no le nostre lesioni che gli sviluppano a poco » 
poco* ed esse fanno loro prendere insensibilmen- 
te bella forma . In un» parola noi insegniamo 
loro a muoversi con leggiadria e gK’abituia-^ 
mo a certi atti, dai ^ali aoli risulta il nobile 
portamento dell» persona. 

M* arrendei alle ragioni di questo maestre- 
di ballo, e lo stipendiai per insegnare a don 
Enrico per quattro dobbloni al mese , poiché 
questo era il presso stabilito dai grandi maestri 
dairarte . 


t 
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Ritorno di Scipione dalla TSuooa • Spagna . 
Gii Blas lo mette al servigio di don Enrico . 
Sludii di .questo giovine signore . Onori che 
gli si fanno e con qual dama il conte - duca 
,lo marita . Come Gii Rlas , suo mal grado, fu 
creato noàile. . 

Io non ave» ancora apparecchiata la me- 
tà della casa di don Enrico^ allorché Scipione 
tornò dal Messico* Gli domandai subito se fosse 
contento del suo viaggio, ed ei mi rispose che 
doveva esserlo , perché con tremila ducati ia 
moneta avea trasportato due volte altrettanto 
di mercanzie da vendere in Ispagna . - Me ne 
congratulo teco , amico, gli dissi; bai fatto le 
fondamenta della tua prosperità; ora ti tocca 
compirla tornando alle Indie nell’ anno ventu- 
ro ; ovvero se all’ andare trafficando tanto lon- 
tano anteponi un buon impiego a Madrid , ba- 
sta che tu parli perché ne ho uno da darti. -Oh 
in fede mia , disse il figliuolo della Goslina , 
non esito un momento . Amo assai meglio co- 
0 rire un buon impiego vicino a Vossignoria di 


quello che espormi nnovamenle ai perìcoli di 
lunga navigazione . Parlatemi chiaro , mio ca- 
ro padrone^ che uffizio avete voi destinato al 
vostro buon servidore ? 

Per meglio informarlo gli raccontai la sto- 
ria del Signorino che il conte-duca avea inne- 
stato nella casa de (ìuzman ; e dopo d’ avergli 
fatto tale curioso ragguaglio, e d’ avergli detto 
essere io stato eletto per governatore di don 
Enrico , gli dissi che volea farlo ciamberlano di 
questo figliuolo adottivo. Scipione, che non de- 
siderava altro, accettò di buona voglia l’uffizio, 
a cui adempì si bene che in meno di tre o quat- 
tro giorni divenne il confidente e V amico del 
suo nuovo padrone. 

Io m’ immaginava che i pedagoghi da me 
scelti per ammaestrare il figlio della Genovese 
vedessero andar a male il loro latino, credendo 
la sua età non più atta ad istruirsi in alcuna di- 
sciplina; nulladimeno egli superò la mia aspet- 
tazione , comprendendo e tenendo in mente tut- 
to ciò che gl’ insegnavano i suoi maestri, di- 
modoché essi ne erano assai soddisfatti . Andai 
dunque ansiosamente ad annunziare la cosa al 
conte-duca , il quale, uditela con eccessivo giu- 
bilo, mi disse - Santillano, tu mi dai la vita col 
dirmi che don Enrico è pieno di memerìa e di 
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iatendimento: adesso iu lui riconosco il mio 
sangue ; e quello che finisce di persuadermi che 
egli è mio figliuolo si che sento per lui la 
medesima lenerezaa come se fosse nato dalla du« 
cbessa d’ Olivares : da ciò tu vedi ^ amico, che 
la natura parla . Mi guardai bene dal dire a 
monsignore quello che io pensassi in tale argo* 
mento, e rispettando la sua debolezza, lo la* 
sciai goder del piacere , vero o falso , di ripa* 
tarsi padre di don Enrico. 

Contuttoché i Guzmani odiassero mortal- 
mente questo giovine signore di fresca data , 
dissimularono tutto per politica, c vi furono 
anche alcuni tra loro che affettarono di deside- 
rare di avvicinarsi ad esso . Oltre di ciò gli am* 
basciadori e i grandi che erano allora a Ma- 
drid andarono a visitarlo, e lo onorarono come 
avrebbero onorato un figlio legittimo del conte- 
duca . 11 ministro esultante nel vedere incensa- 
to il suo idolo non dilazionò ad investirlo di 
dignità, e cominciò dal domandare al re per 
don Enrico la croce d’ Alcantara con una com- 
menda di diecimila scudi . Poco dopo Io fece 
ricevere gentiluomo di camera , e poi, avendo 
presa la risoluzione di dargli moglie; e volendo 
che sposasse una dama della più nobile fami- 
glia spagnuola, gitlò gli occhi sopra donna 
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Giova nna de Valesco , figliaoTa del duca df 
Castiglia , ed ebbe tanta autorità di fargliela 
concedere a dispetto di quel duca e de’ suoi pa> 
renli. 

Alcuni giorni prima di questo matrimonio 
monsignore mandò per me e mi disse porgen- 
domi certe carte - Prendi , Gii Blas; queste so* 
no patenti di nobiltà che ho fatto rilasciare per 
te. - Monsignore, gli risposi maravigliandomi 
delle parole, vostra Eccellenia sa che io na- 
sco da una donna di governo e da uno scudie- 
re , e a quel che mi pare voi profanereste la 
nobiltà volendo aggregarmivi , di maniera che di 
tutte le grazie di sua Maestà questa è da me 
la meno meritata ed anche la meno desidera* 
^ ta.-'La tua nascita, disse il ministro, à un osta- 
colo facile a levarsi , essendoché fosti sempre 
impiegato in affari di governo sotto il ministe* 
ro del duca di Lerme e sotto il mio. Oltre di 
che, soggiuns’ egli sorridendo, non hai tu forse 
venduto al re servici tali che meritano ricom- 
pensa? In una parola. Santillane , tu non sei in- 
degno dell’onore che ho voluto farti , e in oltre 
la carica che occupi appresso mio figlio richiede 
che tu sii nobile , ed è appunto per questo che 
ti ho dato il diploma di nobiltà .- liO accetterò . 
monsignore, gli risposi, perché vostra Eccellenza. 
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assolutamente lo Tuole . Cosi dicendo Vscii col 
mio diploma e lo ficcai in saccoccia. 

Adesso dunque sono gentiluomo, dtst' io 
fra me stesso quando fui nella strada , ed ecco* 
mi diventato nobile senea esserne punto obbli- 
gato ai miei genitori. Io potrò volendo farmi 
chiamare don Gii Blas ; « se qualcheduno di 
quelli che mi conoscono osasse ridermi in fac- 
cia nominandomi cosi , gli farò vedere la mia 
patente . Ma leggiamola , proseguii , cavan- 
dola di tasca j e vediamo in qual maniera si 
nobilita il villano* Lessi adunque questa pa- 
tente la quale in sostanza dicevar che il re per 
ricompensare lo celo che io avea manifestato iu 
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parecchie occasioni pel servigio della sua per^ 
aona e pel bene dello stato, avea giudicato con- 
veniente di darmi la patente di nobiltà . Oso 
però dire a mia lode che quella non mi destò 
il minimo orgoglio: ansi avendo avuta sempre 
davonti agli occhi la bassessa de* miei natali , 
questo onore mi umiliava in vece di’ insuperbir* 
mi ; per lo che feci proponimento di chiudere 
la patente in un casseltino senaa vantarmi 

giammai di esserne in possesso. ' ^ 
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CAPO VIL 


Gii Blas incontra nuovamente Fabrizio . 
Ultimo loro colloquio ed avviso importante che 
Vugnez dà a Santillane . 

'Il poeta delle Asturie j come il lettore lo 
avrà osservalo j non si curava troppo di me, 
e d’ altra parte le mie faccende non mi per- 
meltevàno di andarlo a trovare ; sicché io non 
1’ avea più veduto dopo il giorno della disser- 
tiizione sopra' 1’ Ifigenia di Euripide ; ma il ca- 
so me lo fece incontrare vicino alla porta del ' 
Sole , mentre ei usciva fuori da una stamperia. 

Me gli avvicinai dunque dicendogli - Oh oh 1 
niesser Ifugnea, voi siete andato a visitare uno 
stampatore : il pubblico dunque è minacciato 
dì un nuovo lavoro della vostra fucina . 

Questo appunto è quello ebe deve real- 
icente aspettarsi, ei mi rispose, avendo io sot- 
to il torchio uu opuscolo che fari gran remo- 
re nella repubblica delle lettere. -Non ho alcun 
dubbio del merito della tua composizione , ri- 
sposi , ma mi maraviglio che tu passi il tem- 
po a scrivere opuscoli , parendomi essere fra- 
scherie che fanno poco oaoFC allo ingegno.-Lo 
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so, disse Fabrizio, e so anche che non vi so» 
no se non coloro che leggono tutto i quali go- 
dano di leggere tenui opuscoli : ciò non ostante 
questo mi è scappato > e li confesso che es- 
so è iglittolo della necessità , perchà la fa- 
me , come sai , fa uscire il lupo fuori della 
lana . 

Come f esclamai, l'autore del conte de Sah 
dagno parla in questa maniera ? un uomo che 
ha duemila scudi di rendita può tenere si 
fatto linguaggio ?- Piano, amico, m’ interruppe 
Ifugnez; io non sono. più quel poeta fortuna»' 
io che goderà d’ una pensione cosi bene paga- 
ta : è nato all’ improvviso gran disordine negli 
affari del tesoriere don Bertrando , il quale ha 
maneggiato e dissipato i denari del re , e per- 
ciò gli furono sequestrati i beni , e la mia pen- 
sione è andata al diavolo. -Questa i veramente 
una grande sciagura , gli dissi ; ma non ti re- 
sta ancora qualche speranza da quella parte ? - 
Niente affatto, ei mi rispose, parchi il signor 
Gomez del Ribero , per non essere da meno del 
suo letterato ,‘è anch’egli inabissato nella mise- 
ria « talmentechè si dice che non potrà mai 
più riaversi . 

Quando ella sia cosi , gli dissi , bisogna j 
figlinolo mio, che io ti travi qualche impiego 



il quale (i contoli della perdita della tua peti» 
sione. E Fabrtaio - Io ti dispenso da questa cu> 
Ta , e quand* anche tu itii esibissi negli uttziì 
del ministero tremila scudi di appannaggio , io 
gli rifiuterei certamente, perchb le occupaxionì 
ministeriali non convengono al talento di un 
alunno delle Muse . Ho bisogno di oxii lettera* 
iit« e ti dirò finalmente che sono nato per vi- 
vere e morire da poeta • e perciò voglio veder 
eompinta la mia sorte . 

Per altro , prosegui egli , non C immagina- 
re che siamo tanto disgraxiati ; noi viviamo 
in perfetta indlpendenaa e non vogliamo mai 
saperne di malinconie . Si crede che facciamo 
spesso i pranzi di Democrito , e questo è un 
inganno ; perchè non v’ è un solo tra’ miei con- 
fratelli, senza eccettuare ì compositori di lu- 
nari , che non, sia commensale in qualche buo* 
na famiglia ; ed io ne ho due nelle quali sono 
accolto con giubilo e dove ci sono sempre due 
posfite ferme per me, una da un ricco appalta- 
tore a cui ho dedicato uo romanzo, e 1' altra 
da un dovizioso ' borghigiano di Madrid , il 
quale ha la smania di avere sempre alla sua ta- 
vola due letterati; e siccome, la Dio mercè, 
non è troppo delicato sulla scelta, la eitU glie- 
ne somministra quanti ne vtaok- 


. Fiattco adunque di compiangerli i diss*io al 
poeta delle Aaturie , poiché ti veggo contento 
della tua sorte; ma che che ne sia ti pretesto 
nuovamente che a mal grado del poco conto che 
fai di Gii Blas , troverai però sempre in esso un 
amico; e se hai bis.ogno di denari vieni pure 
francamente da me , nè tralasciar mai per ma- 
lintesa vergogna di procacciarti un soccorso in- 
fallibile nell’. atto che procurerai a me il pia> 
aer di giovarti . 

A tale generosità , sciamò Nugnec , io ti 
riconosco , o Santillana , e ti rendo mille gra- 
zie della disposizione favorevole che dimostri 
per me , talché per gratitudine fa d’ uppo che 
io ti dia un avviso salutare. Odimi adunque : 
fino a tanto che il conte-duca é onoipoUnte 
alla, Corte, e che possedi la grazia sua, appro- 
fitta del tempo e affrettati ad arricchire , atte- 
soché questo ministro, a quanto mi fu detto, 
«^vacillante. Domandai a Fabrizio se sapesse 
ciò da buona fonte, al che mi rispose- Lo so da 
un vecchio cavaliere di Caiatrava , il quale ha 
-un talento particolare per iscoprire le cose più 
occulte : questo uomo è ascoltalo come un ora- 
colo, ed ecco ciò che ieri l’ho udito dire - Il 
favorito conte -duca ha un gran numero di 
nemici che si riuniscono tutti per rovinarlo; 
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egli si tiene troppo sicuro dell' «scendente che 
ha sull’animo del re, ma si pretende che il 
monarca cominci a porgere orecchio alle lagnan* 
se che ormai giungono fino a luì. Ringrasiai 
Nugnrs del suo avvertimento ; 'ma tornai a ca- 
sa seiisa badarci, persuaso che l’autorità del 
mio padrone fosse tanto salda quanto una di 
quelle vecchie querce , le quali si sono cosi be- 
ne radicate nella foresta che il vento e la tem- 
pesta invano tenlerebbono di atterrarle. 


C APO Vili. 

Come CU Blas seppe che t apvìso di Fa- 
krvùo non era punto fallace. Fiaggro del re a 
Saragonsa . 

Cjìò che il poeta delle Asturie mi avea 

è 

detto non era sensa fondamento, perché sussi- 
steva realmente al palasao una lega segreta con- 
tro il conte-duca, della quale si pretende che 
la regina fosse alla testa ; ma tuttavia il pub- 
blico nou avea alcun sentore delle misure che i 
cenCederati prendevano per far cadere questo mi- 
nistro dimodoché passò più, d’ un anno senza 
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<;^e io mi accorgessi che la sua potenza ti, fos~ 
se per nulla indebolita. 

Ma la ribellione dei Catalani sostenuti dalla 
Francia, e i cattivi successi della guerra contro 
di loro fecero mormorare il popolo contro il 
Governo : laonde per queste lagnanze si tenne 
un consiglio alla presenza del re« il quale ha 
voluto che vi si trovasse anche il marchese de 
Grana, legato dell’imperatore alla Corte di Spa- 
gna . Si trattò dunque.se fosse più a proposito 
che il re dimorasse nella Castiglia ovvero pas- 
sasse in Arragona per farsi vedere ai soldati ; e 
il conte-duca , il quale avea voglia che il prin- 
cipe oon partisse per Tesercito, parlò il pr-mo , 
rappresentando essere più conveniente alla re- 
gia maestà non nsdire dall’ interno del proprio 
regno ; e sostenne questo parere con tutte 
quelle ragioni eh’ ei polà trovare nella sua elo- 
quenza • Finito che ebbe di parlare il minìslrn^ 
la sua opinione fu generalmente accolta da tut- 
te le persone del consiglio , eccetfochè dal 
marchese de Grana, il quale non ascoltando se 
non che il suo zelo per la casa d’ Austria, e 
parlando con la franchezza propria della sua 
nazione, si oppose al parere del ministro e so- 
stenne il contrario con tanta forza che il re, 
convinto della sodezza de’ suoi ragipnamentì « 
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abbracciò il suo consiglio, tiiUoclii 'opposto alle 
voci di quelli cb’ erano presenti, e stabili il gior» 
no della sua partenza per 1’ esercito . 

Questa fu la prima volta in sua Tìta che 
quel principe osò pensare diversamente dal suo 
favorito, il quale, prendendo tal novità per un 
sanguinoso affronto, ne rimase grandemente mor* 
tifieato. Nel mentre che il ministro andava a ri- 
tirarsi nel suo gabinetto per isfogare liberamen- 
te r amarezaa dell’ animo mi vide, mi chia- 
mò, ed avendomi fatto entrare dietro a se, raccon- 
tommi tutto agitato ciò eh’ era accaduto nel 
consiiglio; dopo di che, qual uomo che non potéa 
rinvenire dal suo stupore , continuò cosi -'A,h 
al , SanlTtiano , quel re che per più di vent’ an- 
ni non parlò che per .la mia bocca e non vi- 
de che- pe’ miei occhi, ha preferito il consiglio 
di un Grana al mio ; e se sapesti in qual ma- 
niera! Colmando di encomii questo ambasoia- 
dore , e soprattutto lodando il suo aelo per la 
casa d’ Austria , quasiché quel tedesco foss» 
più zelante di me . 

Si può da questo facilmente vedere , pro- 
segui il ministro , che si é formato un partito 
contro di me, alla testa del quale vi è la stessa 
regioa.-Eh ! monsignore, gli dissi , perché mai 
v’ inquietate? Non sono forse più di dodici ausi 
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die la re^na è abituata » vederTÌ padrone de» 
gH affari e non avete voi fatta nascere nel te- 
la consuetudine di non consultarla ? In quan- 
to al marebese de Grana, il re può aver accet* 
tato il suo parere- per voglia di vedere il suo 
eseteito e di fare una campagna . -Tu sei Ionia* 
no dal vero, m' interruppe il conte-duca: di piut- 
tosto ebe ì miei nemici sperano che il re, stando 
alTesercito, sari sempre circondato dai grandi che 
*'Io seguiranno, fra i quali ve ne sari più di uno 
talmente malcontento di me che oserà sparlare 
del mio ministero. Ma costoro s* ingannano , 
ei soggiunse, perchè io saprò nel tempo di 
questo viaggio rendere il principe inaccessibile 
a tutti X grandi: lo che egli fece realmente in 
modo che merita di essere riferito . 

Giunto il giorno della partenza il re, dopo 
di avere dichiarata la regina reggènte in sua 
lontananza , si mise in viaggio per Saragonza ; 
ma prima di arrivarvi passò per Aranjuez , 
ooggiorao che gli parve si delizioso che vi si 
fermò quasi tre settimane . Da Aranjuez il mi- 
■istro lo. fece andare a Cnenca, dove lo tratten- 
ne ancora più a lungo in parecchi divertimenti; 
indi questo principe godette i piaceri della cac- 
cia a Molina di Arragona, dopo di che fu condot- 
In a. 3aragozza . Il suo esei;cita> non. era lontano, 
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da quella città e perciò ei sì preparava per 
andarvi , ma il conte-duca gliene fece passare 
la voglia, facendogli credere che si metterebbe 
a rischio di essere preso dai Francesi, i quali 
dominavano la pianura di Moncon, di maniera 
che il re spaventato da un pericolo chcjnen 
■ era punto a temersi, prese il partito di restare 
chiuso in casa come in una prigione . Per la 
qual cosa il ministro, approfittando del terrore 
del re e sotto pretesto di vigilare alla sua si- 
curezza, gli fece per cosi dire sempre la senti- 
nella , talmentechè i grandi j i quali aveano 
fatta una spesa eccessiva per mettersi in istato 
di seguitare il loro principe, non ebbero tampo- 
co la soddisfazione di ottenere da lui una so- 
la udienza particolare . Finalmente Filippo an- 
noiandosi di starsene mal alloggiato a Saragozza 
e di passare ancor più male il suo tempo, » 
per dir meglio di essere prigioniere , ritornos- 
sene ben presto a Madrid . Cosi questo re fini 
la sua campagna, lasciando al marchese de los 
Velez, generale del suo esercito, la cura di 
sostener l’onore delle armi spagnuole. 
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"Kivoluzione del Portogallo e disgrazia 
del conte-duca, * 

Pochi giorni dopo il ritorno del re si sper* 
M per Madrid la disgustosa nuova che i Pott»« 
ghesi, considerando la ribellione dei Catalani 
come bella occasione che la fortuAa offriva 
loro per iscuotere il giogo spagnuolo , aveano 
prese le armi e scelto per loro re il duca di 
Bragansa , colla risoluzione di mantenerlo sul 
trono; del che si tenevano certi « perchè la Spa* 
avea allora nemici da combattere in Ger- 
mania , in Italia , in Fiandra e in Catalogna . 
In fatti non poteano trovare congiuntura più 
favorevole per liberarsi da un dominio da loro 
detestato^ «... r 

Ciò che v’ ha di singolare si è che il con* 
te-duca , nel tempo che la Corte e la città sem- 
bravano costernate da questa nuova, volea scher* 
aere col re a ridosso del duca dì Braganza, ma 
Filippo, tutt’ altro che ascoltare si fatte mali- 
gnità « prese un’ aria seria che lo sconcertò e 
gli fece presentire la sua disgrazia ; e tanto più 

il ministro accertossi della sua caduta , quando 
^om, IV. no 
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seppe c1l« la regina «rasi apertamente dichÌ8'<^ 

rata contro di lui, e ebe Io accusava altamente 
■ » 

di avere per la sua mala amministrazione ca-^ 
gionata la rivoluzione del Portogallo . La mag» 
gior parte dei grandi, e sopra tutto quelli che 
erano stati a Saragozza , appena si accorsero 
che il tempo si faceva brutto pel conte-duca , 
si unirono alla regina ; e quella che diede l’ul- 
timo tracollo alla potenza di lui fu la .vedova 
d.uchessa di Mantova, gii governatrice del Por- 
togallo, la quale, ritornata da Lisbona a Madrid» 
fece vedere chiaramente al r» che la rivolaziof^ 
ne di quel regno non era avvenuta che pet 
eolpa del primo ministro .. 

I discorsi di questa principessa fecero tut- 
ta la impressione che potevano fare sull’ani-^ 
mo, del re, il quale» illuminato della ceciti che 
avea pel suo favorito , si spoglid di. tutta I’af> 
lezione avuta per lui. Quando dunque il mi^ 
aistro fu informato che il re dava retta ai suoi 
nemici, gli scrisse una lettera» con cui gli do- 
mandò la permissione di abbandonare il suo im- 
piego e di allontanarsi dalla Corte, attesoché 
gli si facea la ingiustizia d’imputargli tutte le 
disgrazie accadute alla monarchia nel tempa 
del suo ministero . Si lusingavasi che questa 
lettera dovesse far grande effetto e che il principe 
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serbaste ancóra tanta amieiaia per lai da noa 
acconsentire che si allentanasse; ma sua Mae- 
sló gli disse in risposta che gli permetteva di 
ritirarsi dove più gli paresse e piacesse . 

Queste parole, scritte di pugno del re, fu« 
rono per monsignore un fulmine , che non si 
avrebbe mai aspettato . Nondimeno, tuttoché 
sbalordito , egli affettò aria di costanza , e mi 
domandò ciò che avessi fatto se fossi stato iu 
lui. «Mi adatterei alla mia sorte, gli dissi; ab* 
handonerei la Corte e andrei a passare il rima* 
nente de’ miei giorni in qualcheduna delle mie 
terre. - Tu pensi da savio, risposemi il mio 
padrone, ed io appunto determino di andar a con* 
samare i miei giorni a Loeches subito dopo che 
avrò tenuto un solo colloquio col re , nel quale 
avrò almeno Ta soddisfazione di fargli intendere 
che ho fatto tatto quello, che umanamente io 
poteva per ben sostenere il peso che mi era 
stato addossato; e che non era in me- il preve- 
nire i funesti avvenimenti, de’ quali sono stato 
incolpato, non essendo in ciò più colpevole di 
un esperto pilota che, a mal grado del suo valore, 
vede il suo vascello trasportato dai venti e dal- 
le onde . Questo ministro si lusingava ancora , 
parlando al principe, di poter accomodare le 
cose , e riacquistare il terreno perduto ; ma non 
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potè av6re udienza : e oltre di ciò gli fu inan» 
data a domandare la chiave > di cui egli si ser- 
viva per entrare a suo talento nelle stanze di 
sua Maestà. 

Allora dunque vedendo che non v’ era più 
speranza per lui, si determinò daddovero al ri* 
tiro ; e dopo di avere bruciale prudentemente 
gran quantità di carte, nominò gli nuziali del- 
la sua casa ed i servi dai quali volea essere se- 
guilo, diede gli ordini per la sua partenza e 
stabili il giorno seguente per eseguirla. Siccome 
ei temeva di essere insultalo dalla plebaglia 
nell’ uscire di palazzo, sbucò sul fare del giorno 
per la porta della cucina « montò in una catti- 
va carrozza col suo confessore e con me, e 
prese impunemente la via di Loeches, villaggio 
di cui egli era signore , e dove la contessa sua 
moglie avea fatto fabbricare un convento di fra* 
ti dell’ ordine di san Domenico . Ivi noi arri- 
vammo in meno di quattro ore , e poco tempo 
dopo giunsero tutte le persone del sno cor*, 
leggio . 
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CAPO X. 


Inquietudini e cure che turbarono da prìn» 
cipio la quiete del conte-duca, e dolce tranquil- 
lità che pi succedette . Occupazioni di questa 
ministro nel suo ritiro . 

X^a contessa d’Olirares lasciò partire sao 
marito per Loeches e sì fermò qualche giorno 
alla Corte dopo di lui , coll' idea di tentare se 
colle lagrime e colle preghiere potesse farlo ri- 
chiamare ; ma per quanto ella abbia pregato e 
supplicato le loro maestà, il re non badò 
punto ad umiliazioni, tuttoché preparate con 
arte , e la regina , che la odiava mortalmente , 
rideva delle sue lagrime. Gontuttociò la sposa 
del ministro non si stancò di avvilirsi sino ad 
implorare la mediaaione delle dame della re<»i- 
na , ma il fruito ' eh’ ella raccolse da tali bas- 
sezze non fu se non quello di accorgersi ch’el- 
la eccitava piuttosto il disprezzo che la compas- 
sione ; laonde desolata di aver fatto in vano 
tanti passi umilianti, andò ad unirsi a suo ma- 
rito per rammaricarsi seco lui della perdita di 
una carica, che sotto un re come Filippo IV er» 
!• prima del regno. 
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il ragguaglio che questa dama fece dello 
alato in cui ave« lasciato Madrid raddoppiò il 
cordoglio del conte-duca. - I vostri nemici j dis- 
s’ ella piangendo ^ cioi il duca de Medina-Ge- 
, H e gli altri grandi che vi odiano, non ces- 
sano di lodare il re per avervi caccialo dal 
ministero, c il popolo celebra la vostra disgra- 
zia con insolente allegrezza, quasiché le dis- 
grazie del i^no avessero cessato coi finire del- 
la vostra amministrazione. - Consorte, gli disse 
il mio padrone , imitate il mio esempio ; sof- 
frite il vostro dolhre, cedendo alla tempesta dal- 
la quale non possiamo sottrarci. E' véro che io 
avea credulo di poter perpetuare il mìo favore 
sin alla fine della mia vita , ma questa pur 
troppo fu una delle consuete illusioni dei mi- 
nistri e dei favoriti, i quali non si ricordano 
che la sorte loro dipende 'dal loro re. 11 duca 
de Lerme non si è forse ancb’ egli ingannato 
al pari di nie^ benché egli s’ immaginasse che 
la porpora, di cui era rivestito, dovesse conser- 
vargli eternamente la sua autorità? 

Per tal modo il conte-duca esortava sua 
moglie ad armarsi di pazienza j mentrechè era 
egli 'medésimo in un' agitazione che ogni gior- 
no sì' rinnovava dalle lettere che ricéveva da 
don Enrico, il quale, essendosi fermato alla Gòrle 
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p6r osservare ciò elio hasceva , avea tuUa la 
cura d’ ioformarnelo esattamente. Scipione era 
quello tshe portava le lettere di questo giovine 
signore^ con eui egli stava ancora, e dal quale 
io mi era allontanato dopo il suo maritaggio 
con donna Giovanna. Le nuove, ebe ci dava 
questo figlio adotlivo , erano sempre spiacevoli 
e ]>er mala sorte non poteano riuscire ebe tali. 
Ora egli scriveva ebe i Grandi non si conten- 
tavano di far pubbliche feste pel congedo del 
conte-duca , ma ebe si erano tutti riuniti per 
far discacciare le sue creature dalle cariebe e 
dagl* impieghi che possedevano , c per farle da- 
re ai nimici di lui: un’altra volta ci faceva 
sapere che don Luigi de Aro comiroiava, ad 
entrare in favore , e che secondo tutte le appa- 
renae era per divenire primo ministro: ma di 
tutte le cose rincreicevoli che intese il mio pa- 
drone , la più amara per lui fu quella del can- 
^amento della carica di viceré di Napoli , che 
la Corte, solo per mortificarlo , tolse al duca de 
Medina de las Torres, da lui amato, per darla 
all’ Almirante di Castiglia eh’ egli avea sempre 
odiato . . • 

. Si pud dire che pel corso di tre mesi 
• monsignore non senti nella sua solitudine che 
tarèamenlo e cordoglio.; ma il suo confessore , 
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che era un padre dell’ordine di s. Domenico^ 
e che a soda pietà riuniva maschia eloquenza , 
ebbe il potere di consolarlo • A forza di rap> 
presentargli con energia cb’ ei non dovea più 
pensare fuorché alla salute dell’ anima, potè feli- 
cemente co’ soccorsi del celeste aiuto distaccare 
il suo animo dalla Corte, talché sua Eccellenza 
non volle più saper nulla di Madrid e non eh» 
he altra cura che di apparecchiarsi ad una buona 
morte. Dall’altro canto la contessa d’Olivares, 
facendo buon uso del suo ritiro, trovò nel con- 
vento, di cui era ella stata la fondatrice, una 
consolazione preparatale dalla Previdenza, poi- 
ché vi erano tra <}uelle monache alcune sante 
vergini, che coi loro soavi ragionamenti mitiga- 
rono a poco a poco gli acerbi guai di sua vita. 

Di mano in mano che il mio padrone si 
distaccava dalle cose del mondo , ei diventa più 
tranquillo; ed ecco in qual maniera egli rogo* 
lava le sue giornate . Se ne stava quasi tutta 
la mattina ad ascoltare le Messe nella chiesa 
delle monache , dopo di che tornava a pranzo ; 
e poscia divertivasi a ginocare ad ogni sorte di 
giuochi con me e co’ suoi più affezionati fami- 
gliali ; indi si ritirava per lo più solo nel suo 
gabinetto, da cui non usciva fino al tramontare 
lei sole, e allora o faceva un passeggio attom*' 




Digilizod by CiOOgle 



3iS 

il sno giardino o andava a spasao in carrozKa 
nei contorni del suo castello < accompagnato dal 
suo confessore o da me. 

Un giorno, mentre io era solo con lui ed 
ammirava la sereniti del suo volto, mi pigliai 
la liberti di dirgli - Monsignore , permettetemi 
cbe io mi rallegri con voi di quell' aria dì con* 
tenteua cbe vedo spirare dalla vostra fronte , 
da cui arguisco cbe vostra Eccellenza comincia 
ad abituarsi ai piaceri della solitudine . Ed egli 
- Io mi sono abilgìto del tutto, e tuttoché sia 
stato per lunga pezza avvezzo a starmene in mez- 
zo alle gravi faccende, ti protesto, figliuolo, 
cbe ogni giorno più mi affeziono alla vita dolce 
e pacifica cbe mene nel mio ritira. 


G A P O XI. 

Il tonte-duea dipenta alT impropvìso malini 
etnico e pensieroso . Strano motipo della sua 
trisieuta o acerbe conseguenze che ne deripa- 
rono. 

l^Tonsignore per variare le sue occupa» 
•ioni si divertiva qualcbo volta a coltivare il 
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SMo giardino» iTn giorno danyuo, mentre che io 
}p guardava, nell’atto del suo lavoro ei mi dia* 
se scherzando - Vedi^ .Sanlillano , un ministro 
sbandito dalla Corte è diventato giardiniere a 

Si 

l^oeches. - Eccellenza, gli risposi anch’ io sullo 
stesso tenore, mi pare di vedere Dionisio di Si* 
vscusa maestro di scuola a Corinto. Egli sorci* 
se alia mia risposta e non s’ ebbe a male del 
para gone . 

I / • Noi eravamo tutti contenti in quel caslel* 

. k> , vedendo il padrone, su[itriore alla sua dis* 
grazia , trovare tante dolcezze in una vita si 
diversa da quella che avea sempre menata , al* 
lorchè lo scorgemmo con nostro dolore di 
momento in. momento cangiare e divenire cupo, 
pensieroso e pieno di tetra malinconia , ces* 
sando di giuocare con noi, e mostrando di non 
più aggradire tutto ciò cbe potevamo inventare 
per divertirlo . Dopo pranzo 'si serrava nel suo 
gabinetto, dove se ne stava solitario sino a not* 
ta; e immaginandoci noi che tale tristesM fos* 
ae in lui .generata dalla rimembranza della pzs* 
sala grandezza , lasciavamo seco luì il padre 
domenicano, il quale però, a mal grado della sua 
eloquenza, non potea vincere la malinconia del 
conte*duca, che in vece di diminuirsi sembrava 
cbe sempre più si acerasecsse . 
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* Mi Venne 'allora in 'pebsierO che la tri* 
stezza' di questo ministro procedesse da una 
cagione particolare eh’ ei non volesse dire , il 
che mi fece formare il disegno di cavargli di 
bocca il segreto , e per ottenere 1’ intento in- 
dagai l’ora di potergli parlare senza testimoniì, 
ed avendola trovata, gli dissi con aria mista di 
ossequio e di affetto - Monsignore, sarebbe per- 
messo a Gii Blas il fare una domanda al suo 
padrone f Ed egli - Si , le lo permetto , paria» 
-Dove se n’ è ita quella aria di contentezza che 
spirava dalla faccia di vostra Eccellenza’ T a- 
vreste forse perduta la forza, con la quale ae- 
sistevale alla vostra sventura 7 11 favore, di cui 
godevate una volta, ecciterebbe ancora il vostro 
Cordoglio, e sareste di nuovo immerso in qnel^ 
mare di affanni, da cui la vost/a virtù vi aveva 
salvato? - No, mediante la grazia di Dio, rispo- 
se il ministro, io mi sono affatto dimenticato di 
quel che io era -alla Corte ed ho obblialò per 
sempre gli onori di cui ho goduto, -Dunque • 
gli diasi, ae' avete la forca di obblìare queste 
cose, perchè avete la debolezza di cedere aduna 
malinconia che ci mette tutti in pensiero .* Che 
<avete , mio caro padrone 7 proseguii ingìnocr 
chiandonii davanti a hii : voi senza dubbi» 
siete tormentato internanente ' da qualche aura 
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affannosa; non ne fate adunque mislere a San» 
tillano , del quale conoscete la prudenza , lo 
selo e la fedeltà. Ho io forse meritato di per- 
dere la vostra fiducia ? 

Tu la possiedi sempre, dissemi monsignore, 
ma ti confesso clie ho ripugnanza a rivelarti il 
motivo della tristezza in cui mi vedi sepolto : 
nondimeno non posso negare nulla alle istanze 
di nn servidore e di un amico come sei tu ; 
ma sappi che ad alcun altro , fuorché al solo 
Santillano , non potrei risolvermi a fare simile 
eonidenza . àscolta dunque la cagione del mio 
tormento. Si* continuò egli* sono in preda alla 
^in nera malinconia che consuma a poco a poco 
i miei giorni: vedo quasi ogni momento uno 
spettro che mi si affaccia in orrida forma ; nè 
giova che io mi sforzi a considerarlo per una 
vana apparenza o fantasma della immaginazio- 
ne , attesoché il continuo suo aspetto m’ in- 
gombra gli occhi e mi turba . La mia mente 
é sana abbastanza per convincersi che, vedendo 
quello spettro , non vedo nulla; ma V animo é 
si debole che a quella visione impaurisce. Eo 
co ciò che mi costrignesti a dire, ei soggiunse; 
c perciò pensa se io non avea ragione di voler 
celare a tutti la causa della mia tristezza . 

Von so se io abbia concepito pià dolon e 
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«balordimento per cosa sl strana , thè procede* 
va dalla alterazione dei sensi.- Monsignore, dissi 
al ministro , questo forse deriva dal poco cibo 
che voi prendete; perchè, a dir vero, la vostra 
sobrietà è eccessiva . -Anch’io sui principio pen- 
sava cosi , rispos’ egli ; e per provare se io do* 
vea incolparne il digiuno > è da qualche giorno 
che incominciai a mangiare più del consueto ; 
ma luttociò fu inutile e 1’ ombra mai noh dis- 
parve .- Sparirà. diss’ io per consolarlo; e se 
vostra Eccellenza volesse un poco divertirsi 
giuocando co’ suoi servi fedeli , credo che non 
tarderebbe a veder dissipate si nere malin- 
conie . 

' Poco tempo dopo questo colloquio monsi- 
gnore cadde ammalato, e prevedendo che l’affare 
divenisse serio , mandò per due notai a Madrid 
coll’idea di far scrivere da essi il suo testa- 
mento; oltre di dhe fece venire tre famosi me- 
dici , i quali aveano la riputazione di guari- 
re qualche volta i loro ammalati! Tostochè si 
sparse nel castello la voce dell’ arrivo di questi 
ultimi non si udirono più se non che gemiti 
e lamenti , considerando ormai vicina la morte 
del padrone : cotanto stimavasi la virtù dì questi 
saccenti , i quali aveano condotto seco uno spe- 
ziale « un chirurgo , consueti esecutori delle 
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loro sentenze . Prima di tutto lasciarono che i 
notai facessero il proprio mestiere • e dopo essi 
si disposero a fare il loro; e siccome aveano la 
massime del dottor Sangrado, nel primo consul- 
to ordinarono salassi sopra salassi » dimaniera* 
cliè in sei giorni ridussero il conte - duca agli 
astremi e -nel settimo lo liberarono dalla sua 
visione . 

Dopo la morte del ministro tutta la gente 
del castello di Loeches fu compresa da vivo e 
sincero dolore ; i suoi fsm^jlinri lo piansero a* 
maramente , e tutt’ altro ebe consolarsi della 
certezza^ di essere ricordali nel . testamento v 
non fuTvi un solo ebe non avesse volentieri 
linunsiato al suo laseito per ridonargli la vita. In 
quanto a me, ebe fui suo prediletto e ebe mi era 
dedicalo a lui per inclinazione verso la sua pen* 
spna« sentii piìi dolore di tutti gU altri, talché 
non saprei dire se Aptonietta mi abbia coluto 
più, lagrime, del conte «duca. 
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Ciò^ che accadde nel castello di Loeches 
dqpo la morte del conte - duca ^ e partito preso 
da Santillano, ' 


Il miaistro, come avea disposto, fi» sepoJ. 
to senza pompa e senza solennili nel monastero 
delle religiose , accompagnato dai nostri pianti . 
Fatte le cerimonie funebri , la contessa d’-Oliva- 
res si fece leggere il testamento, di cui tulli i 
famigliari ebbero motivo di essere soddisfatti . 
Ognuno avea. un legato proporzionato al posto 
cbe occupava , e il più piccolo era di duemila 
SQudi, ma il mio era il più considerevole di 
tulli, stantechè monsignore mi lasciava duemila 
dubbie per contrassegno dell’ affetto singolare 
che avea avuto per me . Ei non obblid gli spe- 
dali e legò annivcrsarii di Messe in parecchi 
conventi . 

La contessa d* Olivares mandò tutti i do- 
mestici a Madrid a impossessarsi dei loro la- 
sciti dall’agente don Raimondo Caporis , il qua* 
le avea or line di effettuarne il pagamento. Ma 
io con potei partire con essi a cagione di una 


Qigitized by Googic 



3 «* 

▼iolenta febbre derìvanlc dalla tnia aflìiziofté § 
la quale mi trattenne sette o otto giorni al ca> 
atello . In questo mentre il padre domenicano 
non mi abbandonò; e siccome questo buon reli* 
gioso avea preso per me affetto ed aveva a cuo- 
re la liiìa salute, quando mi vide convalescente 
mi domandò quello che dovea essere di me. - Non 
so niente, risposi, o reverendo padre, perchè 
non sono ancora d'accordo con me medesimo, a 
segno tale che in qualche momento mi viene la 
tentazione di chiudermi in una cella per far 
penitenza. -Momenti preziosi! sciamò il domeni- 
cano: signor de Santillano , voi dovreste profit- 
tarne. Io vi consiglio da Vero amico di riti<^ 
rarvi continuando a rimaner secolare , per 
esempio, nel nostro convento di Madrid, e di' 
rendertene benefattore colla donazione di tutti i 
vostri beni , e poscia morire con 1' abito di 
s. Domenico. Quanti non ve ne sono che espia** 
no una vita mondana con simile fine! 

Nella disposizione in cui troVaVàsi l'animo 
mio, il consiglio del religioso non mi spiaceVa, 
sicché risposi a sua riverenza che farei sopra 
ciò le mie riflessioni; ma avendo consultato su 
tale proposito Scipione, che vidi poco dopo del 
frate^ ei Condannò questa risoluzione, e mi disse 
che gli sembrava uh’ idea da ipocondriaco. Coma 
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diavolo, signor de Sanlillano, ei mi disse, pote- 
te essere sedotto dalle delìzie dì un chiostro ? 
^oti vi torneranno assai più gradile quelle del to« 
stro castello di' Lirias ? Se altra volta ne foste 
incantato , ne gusterete ancor più le dolreztve 
presentemente che siete in una età, in cui le bel* 
lezze della natura ponno darvi maggior diletto . 

11 figlio della Cosiina non durò fatica a far* 
mi mutar d’opinione. - Amico, gli dissi, hi hai 
più potere sopra di me del frate domenicano, 
e vedo realmente che farò meglio a tornare al 
mio castello i cosi dunque sarà, e andremo a Li- 
rias, snbitochà sarò in istato di mettermi in viag- 
gio. In breve lo fui di fatto, perchè, essendomi 
liberato dalla febbre , mi sentii poco dopo in 
forza tale da poter mandare ad effetto la nuora 
risoluzione. Intahto mi portai a Madrid in com- 
pagnia di Scipione -, ma la veduta di questa 
città non mi allettava più come per lo innanzi! 
e siccome io sapeva che quasi tuttigìi abitatori 
abborrìvano la memoria di un ministro, del qua- 
le io conservava la più affettuosa ricordanza, co- 
si tutto mi disgustava ; e perciò non mi fermai 
che cinque o sei giorni per aspettare che Sci- 
pione disponeste la nostra pàrtenza per Lirias» 
Nel mentre eh* egli pensava alle cose nostre io 
andai a trovare Caporis, il quale mi diede il mio 
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legato iii tanti dobblonì; oltredi Aè viailai i riiee» 
vitori delle commende, sopra le quali io areva le 
mie pensioni, e mi accordai con essi pel pagamene 
to; in una parola misi iu ordine tutti i negosii-. 

Il di primo della nostra partenza domandar 
al figliuolo della Costina se avesse preso conge» 
do da don Enrico. - Si, mi rispose, noi ci siamo 
separati tutti e due amichevolmente questa niat-^ 
tina , e veramente mi disse che gli rincresce- 
va che io lo lasciassi; ma s’egli era contento di 
niCj io non 1’ era gran fatto di lui ; perchè non 
basta ohe il servo piaccia al padrone , ma fa 
d’ uopo che H padrone piaccia al servo , altri- 
menti non istanno bene insieme, nè l’ uno,-nb 
1* altro. Oltrediciò, e’ soggiunse, don Enric^ 
non fa pii! alla Corte che- una meschina figura-, 
ed è caduto in tale disprezzo che per le stra- 
de è mostrato a dito e non' si chiama con allro- 
Bome che quello di figlio della Genovese : pensate 
dunque ve sia bella cosa pel sua ciaraberlano il 
aervire un uomo disonorato. 

Finalmente partimmo da Madrid in un beh 
giorno allo spuntare dell'aurora e pigliammo la- 
ria di Cuenca con quell’ordine e con quel' se- 
guilo che ora dirò. Il mio confidente ed io pre- 
CCflevanio in un calesse tiralo da due mule guU 
date d« un postiglione: tre muli caritbi dello 


Digilized by Cooglé 



^ 3 $ 

nostre bagaglie e de’ nostri denari, e condotti da 
due palafrenieri, ci seguivano immediatamente, 
e due grandi lacchè scelti da Scipione veniano 
'dopo, cavalcando due mule, e armati come due pa> 
ladini: i palafrenieri portavano anch’cssi le lo« 
ro sciabole, e il postiglione avea due buone pi- 
stole sull’ arcione della sua sella . Siccome noi 
eravamo in sette uomini , sei dei quali erano 
assai animosi, mi posi allegramente in viaggio, 
senza avere il minimo timore di perdere i miei 
legati. Nelle ville, per le quali passavamo, i no* 
stri muli facevano orgogliosamente udire i loro 
sonagli e i contadini accorrevano alle loro por- 
te per vedere il nostro treno, che parca loro 
quello di un viceré che andasse al possesso del- 
la sua reggenza . ‘ 

m n ixnmhnm vra~i irai ^ai v»» ns»* 

\ 

CAPO XIII. 

Ritorno di Gii Blas al sao castello', alle* 
grezza chi ebbe di trovar Sera fina sua figlioccia 
nubile , e di quale dama divenne amante. 

s 

Impiegai quindici giorni a restituirmi a 
Liries, essendoché nulla io avea che mi desse^ 



fretta : lutto quello die desideraTa era di arrivata 
vi felicemente e fu esaudito questo mio deside» 
rio» Ma al vedere i) mio castello mi si desta- 
rono da principio alcuni tristi pensieri per la ri- 
membransadi Antonietta; se non che ben presto 
li feci svanire , non volendo di altro occuparmi 
fuorché di quello che polea darmi piacere , e 
oltre a ciò, dopoventìdue anni ch’ella era mor- 
ta« erasi in me di molto affievolito 1’ amore. 

Tostoché entrai nel castello , Beatrice e sua 
figliuola vennero sollecìtanìente a salutarmi^ do- 
po di che il padre, la madre e la figlia ci ab- 
bracciarono con tal espansione di cuore che io 
non mi saziava di riguardarli. Finiti questi 
abbracciamenti , dissi , osservando attentamente 
mia figlioccia -Come mai può essere costei quel- 
la Serafina che io lasciai ancora in fasce quan- 
do partii da Lirias ? Mi rallegro assai di veder- 
la si grande e si avvenente, e vedo bene che 
bisogna pensare a darle marito. - Come mai, mio 
buon santolo, sciamò mia figlioccia arrossendo 
alquanto in udire le mie ultime parole : non é 
che un istante che mi vedete, e a quest’ora pen- 
sate ad allontanarmi da voi? - No, figliuola mia, 
le risposi, noi non intendiamo di perdervi col 
maritarvi, ma vogliamo che abbiate un ma- 
rito, il quale vi posseda senza punto togliervi 
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•ì vostri parenti, e che viva, per cosi dire, 
con noi. 

Appunto, disse allora Beatrice, ve n’ ha uno 
di questa fatta , ed è un gentiluomo di questi 
paesi, il quale, avendo veduta un giorno Serofi- 
na alla Messa, si è innamorato di lei e, venuta 
a trovarmi, mi palesò il suo amore e mi doman- 
dò il mio consenso: a cui io risposi che quan- 
d* anche Io avesse ottenuto, non avrebbe guada- 
gnato nulla, perchè Serafina, gli dissi, dipende 
da suo padre e dal suo padrino , i quali soli 
ponno disporre di lei ; sicché tutto quello che 
posso fare è di scrivere loro, informandoli della 
vostra domanda, la quale è onorevole per mia 
figliuola. In latti, prosegui ella, questo era ciò 
che io avea divisato immediatamente di fare, 
ma poiché siete venuti in persona , farete voi 
tutto quello che vi sembrerà più a proposito. 

Cui disse Scipione - Di che indole è questo /- 
daìgoì E' egli del taglio della maggior parte dei 
suoi pari, i quali sono superbi per la loro no- 
biltà e insolenti con quelli che sono ignobili?* 
Oh, no certamente, rispose Beatrice: questi è 
anai un giovine di natura dolce, di maniere ci- 
vili e oltre a ciò di bella presenza e che non 
ha ancora compiuti i trent’anui. Ed io a Beatri- 
ce - Voi ci fate un assai bel ritratto di questo 
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cavaliere : qual h di graefa il suo nome? >Doii 
Giovanni de Tutella, rispose la moglie di Sci» 
pione: egli consegui non è molto la eredità di 
suo padre , ed abita nel suo castello^ una léga 
distante da qui, con una sorella minore che è 
sotto la sua tutela. Ed io - Ho udito altra voi» 
ta parlare della famiglia di questo gentiluomo^ 
e so eh’ ella è una delle più nobili del regno 
di Valenza . Allora Scipione - Stimo più le 
virtù della mente e del cuore che la nobiltà 
della nascita^ e cotesto don Giovanni farà per 
noi, se sarà buon galantuomo. • Egli ne ha la ri» 
putazione , disse Serafina , entrando anch’ ella 
in discorso, e tutti gli abitatori di Lirias, che 
* lo conoscono, ne dicono un mondo di bene. A 
queste parole di mia figlioccia guardai sorridendo 
suo padre, il quale (avendole pesate al pari di 
me) giudied che l’amante fosse riamato da sua 
figliuola . 

Quel cavaliere seppe subito il nostro arri- 
vo a Lirias, perchè due giorni dopo lo vedem- 
mo capitare al castello. Egli si presentò con bel 
garbo e in vece di smentire colla sua presenza 
quanto di lui ci avea detto Beatrice , ci fece 
concepire alta opinione del merito suo, dicen* 
do che, come vicino, veniva a congratularsi con 
noi del nostro felice ritorno . Noi allora lo 
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accogliemmo od miglior modo possìbile ; sua 
questa non fu visita che di pura civiltà , sicchft 
Uitto fini con cerimonie scambievoli , e don Gio« 
vanni, senza dir parola del suo amore per Sera- 
fina, si ritirò, pregandoci soltanto dipermeller- 
gU di tornare a trovarci e di approfittare di 
una vicinanza , ch'ei prevedeva dover essere per 
lui di grande soddisfazione. Subitoch’ egli par- 
ti , Beatrice ci domandò quello che oi paresse 
di quel gentiluomo « e noi rispondemmo che e* 
rayamo ben disposti a suo favore, e che ci sem- 
brava che la fortuna non potesse offrire a Se» 
rafina miglior partito- 
li giorno seguente uscii dopo pranzo col 
figlio della Cosiina per andar a restituire la 
Tisita^ di cui eravamo debitori a don Giovanni. 
Pigliammo dunque la via del suo castello , con>^ 
dotti da una guida, che dopo tre quarti d’ora di 
■cammino ci disse - Ecco il castello del signor 
don Giovanni de Tutella. Ma per quanto noi 
lo cercassimo cogli occhi nella campagna pas- 
sò molto tempo primachè lo potessimo scor- 
gere , e noi vedemmo che arrivando , attesoché 
era situato alle falde di una montagna , in mez- 
so ad un bosco, gli alberi elevali del quale le 
toglievano alla nostra vista. Avea il palagio Pap- 
parenza di antichità e di rovina , e da questa 
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si poteva desumere anzi la nobilli ebe la opu" 
lenza del suo'signore: ciononostante, quanda 
fummo dentro, scorgemmo che la vecchiezza del- 
la fabbrica era compensata dalla decenza degli 
ornamenti . 

Don Giovanni ci ricevette in una sala bene 

addobbata, dove fece venire anche una giova'-^ 

ne , che chiamò in nostra presenza sua sorella 

Dorotea, la quale potea avere diciannove o venti 

anni . Ella era leggiadramente abbigliata , come 
*• ‘ 

persona che aspettando la nostra visita ivea vo- 
glia di mostrarsi amabile , talmenlechè presen» 
laudosi alla mia vista con tutti i suoi vezzi 
fece sopra di me la stessa impressione di An- 
tonietta; vale a dire che io rimasi turbalo, ma 
seppi però celare si bene il mio commovimento, 
che la stesso Scipione non se ne avvide. Nel no- 
stro ragionare parlammo, come nel giorno an- 
tecedente , dèi piacere scambievole di cui po- 
tevamo godere vedendoci qualche volta , e vi- 
vendo insieme da buoni vicini ; nè egli ancora 
lece parola di Serafina, e noi non gli dicemmo 
cosa che potesse impegnarlo a manifestare il 
suo amore, aspettando eh* ei venisse da per se 
stesso sull' argomento . Mentre si discorreva 
io gìttava gli occhi tratto tratto sopra Dorotea, 
tuttoché (dfetlassi di guardarla meno che potessi ; 
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e tulle le Tolte che gli sguardi di lei s’in- 
contravano ne’ miei, erano tanti nuovi dardi che 
mi si piantavano nel cuore . Dirò pertanto , a fine 
di rendere esatta giustizia all’ oggetto amato, che 
non era di perfetta bellezza ; e s’ ella avea le 
carni candide come la neve, e la bocca vermi- 
glia come la rosa , avea però il naso troppo 
lungo e gli occhi alquanto piccoli: nondimeno il 
tutto insieme per me era un incanto. 

Finalmente non uscii dal castello di Tutel- 
la come vi era entrato, e tornatomi a Lirias 
con lo spirito pieno di Dorotea , io non vedeva 
che quella e non parlava che di lei. - Poffare! 
padrone mio carOj mi disse Scipione guardando- 
mi con aria di stupore , voi parlate un po’ trop- 
po della sorella di don Giovanni : vi avrebbe 
ella forse innamorato? -SI, amico, gli rispo- 
sia ed arrossisco per vergogna. Oh cielo! io, 
che dopo la morte di Antonietta ho veduto con 
indifferenza mille bellissime donne , dovea tro- 
varne qui una che nella età in cui sono ac- 
cendesse in me inestinguibile fiamma ?- Or via , 
signore, disse il fij^iodéllà Cosiina, in vece di 
lagnarvi di questa ventura , compiaeetevene c 
voi siete ancora in età in cui non à cosa ridi- 
cola che bruciata di ardore amoroso, e la vostra 
fronte non à tanto increspata da potervi levare. 
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la speranza di piacere ad una donna { dunque 
ascoltale; quando vedrete don Giovanni doman- 
dategli francamente sua sorella: e»li non la può 
rifiutare a un par vostro •; ollredichè se fosse 
assolutamente necessario esser gentiluomo per 
isposare Dorolea , non lo siete voi forse? Voi 
avete un diploma di nobilti che basta pei vo- 
stri discendenti ^ e quando il tempo lo avrà in- 
volto nel denso velo che nasconde la origine dì 
tutte le famiglie « dopo quattro o cinque ge- 
nerazioni la prosapia dei Santillani sarà una 
delle più illustri del mondo . 



CAPO XIV. 


I)ei due matrimonìi fatti a Lirias , coi ^uàR ' 
finisce la istoria di Gii Blas di Santillano . 

Scipione m’ incoraggiò colle sue parole a 
dichiararmi amante di Dorotea , senza pensare 
eh’ ei poteva espormi a soffrire un rifiuto . Non 
pii vi determinai nulladimeno se non che con 
grande timore, perchè quantunque non sem- 
brasse che io fossi della età che aveva , e che mo- 
strassi di essere più giovane di dieci huoni 
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«nnì , noR mi credeva però più da tanto di poter 
piacere ad una bella ragazza. Ciò non ottante 
preti la risoluzione di arrischiare la domanda 
subitochè vedessi suo fratello , il quale dal 
canto suo« non essendo sicuro di ottenere mia^ 
figlioccia, trovavasi alquanto inquieto. 

Ei tornò al mio castello nella mattina se« 

f 

guenle. mentre io finiva di vestirmi e mi dissa^ 
• Signor de Sanlìllano , oggi sono venuto a Li- 
rias per parlarvi di cose serie, lo dunque lo 
feci passare nel mio gabinetto, ove subito en* 
traodo in materia continuò a dire > Credo che 
non ignoriate il motivo che mi ba condotto 
qui: io amo Serafina, e siccome voi potete 
tutto sull’ animo di suo padre , cosi vi prego di 
rendermelo favorevole; e se mi fate ottenere 
1’ oggetto del mio amore io sarò debitore a voi 
della felicitò della mia vita. -Signor don Gio- 
vanni , gli risposi , poiché voi non andate per 
le lunghe,, non vi dispiacerà che io seguili il 
vostro esempio, e che dopo di avervi promessa 
la mia mediazione presso il padre di mia figlino 

• J 

eia vi domandi la vostra appresso la signora 
Dorotea. 

A queste ultime parole don Giovanni mo- 

« / 

slrossi preso da grato stupore, per cui io tras-^ 
ai favorevole augurio. - Come può darsi, disse 



egli, che Dorolea siasi ieri impossessala del vo~ 
atro cuore? -Ella mi ha rapito, risposi, ed io 

t 

mi crederei il più fortunato di tutti gli uomini, 
se il mio desiderio fosse conforme a quello di 
voi due. £ don Giovanni • Di questo potete es- 
sere certo; e contuttoché noi vantiamo nobiltà, 
non rifiuteremo la vostra parentela . - Sono ben 
contento, gli dissi, che non abbiate difficoltà 
a diventare cognato di un plebeo; questo accre-' 
sce in me la stima per voi , perchè in ciò co> 
nosco il vostro ottimo talento ; ma quand* anche 
foste si 'vano da non voler dare vostra sorella’ 
ad altri che ad un nobile , sappiate che io ho di 
che contentare la boria di un gentiluomo. Ho 
affaticato venti anni negli uffisii del ministero I 
e il re, per ricompensare i servigi da me ren- 
duti allo stato , mi diede in premio il diploma 
di nobiltà che voglia mostrarvi . .Cosi dicendo 
cavai fuori la mia patente da un cassetlino , in 
cui la teneva celata , e la presentai al gentiluo* 
mo, il quale la lesse attentamente dal principio 
sino al fine con estrema satisfazione .> Benissi- 
mo , diss* egli nel rendermela , Dorotea è vo^ 
stra . - £ voi , soggiuns’ io , state certo di avere 
Serafina . 

Questi due matrimonii furono dunque sta- 
biliti tra noi, e non si trattò più se non che 



di sapere se le future spose vi acconsentissero 
di buona voglia , perchè don Giovanni ed io, e- 
gualmente delicati , non intendevamo dì averle a 
malgrado loro; perla qual cosa questo gentil- 
uomo tornò al castello di Tutella per farne la 
proposta alla suora , ed io unii insieme Scipio- 
ne , Beatrice e mia figliuola per significar loro 
il colloquio avuto col cavaliere . Beatrice senza 
esitare opinò di accettare il partito per la 
figliuola, e Serafina col suo silenzio dimostrò di 
essere del parere di sua madre. In quanto. al 
padre, a dir vero, non opinò altrimenti, ma 
manifestò solamente qualche inquietudine sulla 
dote che facea d’ uopo dare , ei diceva , ad un 
gentiluomo che avea un castello tutto in rovina. 
Chiusi la bocca a Scipione , dicendogli che que- 
sto toccava a me e che io facea un regalo a 
mia figlioccia di quattromila dobble per la 
sua dote . 

La sera medesima tornò don Giovanni e 
gli dissi - Le cose vostre vanno benissimo , e 
Dio volesse che cosi se ne andassero le mie. 
£d egli rispose - Non ponno andar meglio , ta'- 
mentechè non mi fu d'uopo usare d’alcuna au- 
torità per avere il consenso di Dorotea : la vo- 
stra persona le dà nel genio e le vostre ma- 
niere le piacciono. Voi temevate di non piacere 
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a Tei , ed ella teme con più di ragione eli e non 
potendo offerirri che la sua mano e il suo cuo> 

re -Che potrei altro desiderare f 1’ interruppi 

io tutto giubilante . Poiché la veazosa Dorotea 
non ha ripugnanza di unire la sua sorte alla 
mia , io non bramo di più « essendo io ricco 
abbastanza per poterla sposare senza dote e 
per essere contento solo di possederla . 

Don Giovanni ed io , soddisfattissimi di 
avere condotte a quel segno le cose , risolverne 
TUO , per affrettare le nostre nozze, di ometterne 
le ceretnonie superflue; sicché feci che questo 
gentiluomo si abboccasse- coi genitori di Serafi* 
na , e posciacbè si accordarono sulle condizioni 
dèi matrimonio , egli prese congedo da noi, 
'promette ndoci di tornare il giorno seguente 
con Dorotea. La voglia di fare di me leg» 
giadra mostra in faccia di questa donzella mi 
fece impiegare almeno tre ore in acconciarmi 
e nel farmi bello, e mai non finiva di conten- 
tarmi del mio assetlainenlo . Questo non è che 
un passatempo per un ragazzo che si prepara 
per farsi vedere dalla sua amorosa ma é seria 
faccenda per un uomo che comincia a iuveo- 
chiare . ?fondimeno io fui più fortunato di quel- 
lo che meritava « perchè nel rivedere la sorella 
di don Giovanni fui risguardato eoo occhio si 
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faToreToIe che immagineì di Teiere ancor 
qualche cosa . Ebbi con essa lungo colloquio^ 
e fui incantato delf indole del suo spirito^ in 
guisa che giudicai che colle maniere e colla 
compiacenza diventerei' nn marito riamalo . Pie- 
no dunque di si dolce sper^za , mandai a 
Valenza per due notai, i quali fecero il con> 
tratto di matrimonio, poscia mandammo pel 
piovano di Paterna > il quale venne a Lirias e 
maritò don Giovanni e me colle nostre amanti. 

' Cosi io feci accendere per la seconda volta 
-la fiaccola d’ Imeneo e non ebbi mai motivo di 
pentimento. Dorotea,da donna virtuosa, comin- 
ciò ad esercitare con piacere i proprii doveri, 
e sodtiisfatta della cura che io mi prendeva di 
prevenire i suoi desideri! , si affezionò a me 
come se fossi stalo nella più fresca gioventù 
Pali’ altro canto don Giovanni e mia figlioccia si 
accesere d-i scambievole ardore , e quello che 
v’ ha di singolare si è, ebe le due cognate 
si strinsero insieme coi nodi di un’ affettuosa 
e sincera amicizia . In quanto a me (rovai in< 
mio coguàlo tarile belle doti che mi sentii na- 
scere per esso verace affetto, di che ne fui pie- 
namente contraccambialo • Finalmente 1’ armo- 
nia ebe regnava fra tutti noi era tale che la 
aera, nel mentre che ci'Jasciavamo per riuairci 
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il giorno seguente, sentivamo dispiacere di guè* 
sta separazione; laonde avvenne che di que- 
ste due famiglie risolvemmo di farne una sola, 
la quale dovesse abitare talora nel castello di 
Jjirias e talora in quello di Tutella^ a cui per 
tal effetto facemmo fare immense restaurazio- 
ni colle dobble di sua Eccellenza. 

Sono ormai tre anni , amico lettore , che 
io meno vita deliziosa con persone a me tan- 
to care . c per colmo di mia contentezza il 
cielo si è degnato di concedermi due figliuoli 
rbc mi faranno gustare le dolcezze di padre , 
e la educazione loro diventerà il passatempo 
della mia vecchiezza. 


DBI, TOMO QUARTO BD UtTUfO. 
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